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VIAGGIO 


N£1X’ INTERNO DELL* AFRICA- 

/ • * 


CAPITOLO XXL 

f * * * / ’ 

• V ■ 

Continuazione delle notizie intorno ai Man- 
. dinghi. — Loro idee sui corpi celesti e sullfz 
• figura della terra. — ■ Loro opinioni religio- 
se. Credono in uri altra vita. -r—. Loro 
malattie e rirnedj- per guarire.. Cerimo- 
nie funebri .^divertimerUi.^ lavori y vitto y arti 
e - manifatture cc* • * . • * . 

Io porto opiorione .che i Mandinghf e- gene- 
ralmente tutti i Negri’ non abbiano alcuno stro- 
mento' artificiale per dividere il tempo. Con- 
tano essi gli anni col nnmerp delle stagioni 
piovose. II loro anmo si divide in lune , ed 
enumera nsi i giorni coi soli* Il giorno si divi- 
de in mattino ) in mezzodì e sera y e quando 
lo credono necessario , lo suddividono ancora 
indicando -be ’ varie situazioni ^lel sole ne’ cieli* 
Dimandai molte volte ad alcuni di loro che 
cosa ve avvenisse del sole in tempo di notte , 

c se alla mattina dell’ iudimani avremmo ve- 
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(luto ancora -lo stesso , -od nh altro sole ; tna 
ini avvidi che riguardavano vane e puerili le 
mie interrogazioni. Sembrava loro che .que- 
sta quisiione fosse fuori dé'liiniti dell’ umano 
sapere ; nè mai intorno a eiò si permettevano 
di far congetture nè ipotesi .* La .sola luna pe' 
suoi cambiamenti di- forma aveva risvegliato 
maggiormente la loro attenzione. Al primo cona- 
parire di una luna nuova, ch’eglino suppon- 
gono di recente creazione, i naturali del pae- 
se tanto pagani quanto maomettàni recitano una 
breve, orazione , è ini è paruto che questo sia 
il solo culto che i pagani rendano all’ Essere 
supremo: La orazione si pronunzia a bassa voce, 
e durante la medesima ognuna con ambe le 
mani si- copre il viso. Alcuni mi assicurarono, 
che quella -preghiera abbia, per isòopo di rin- 
graziare Iddio de’ favori ch’egli ha versato sui 
medesimi, nella luna àntecedenté , e di suppli- 
carlo della loro continuazione per tutto il corso 
della luna entrante. Quando, i Mandinghi han- 
no terminato di pregare.,, sputano nelle loro 
mani , ' e s’. impiastricciano la faccia porr quel 
sucidume ; cerimonia - presso a poco eguale - a 
quella usatasi dai pagani- ne’ tempi di Giobbe. 

Si osservano pure aitenlamente i diversi cam- 
hiaraenti ^ . che la questo astro nel suo girò ^ e 
si^riguarda come un cattivissimo pronostico il 
porsi in viaggio p<} il dar principio a'qualsi- 
voglia altra operazione importante *neD’ ultimo 
quarto di luna. Ogni eclisse della luna , o del 
•sole si ascrive. a stregoneria 5 si fa poco .0 nes- 
sun conto delle stelle , ed in generale quei pó- 
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pòli tengono r aslronomia come amo studio su- 
perfluo e vantaggioso a qu e’ soli ohe si dedicano 
alla magia.- ' - . ' 

. Non sono meno limitate le laro idee intorno 
alla geografia. Credono essi che il mondo' sia 
una pianura infinitamente prolungata , di cui 
.occIjìo umano nè giunse , nè può giungere a 
vedere il termine per la ragione , come i' me- 
desimi .dicono , che i suoi confini sono sempre 
involti in puvole ed in fosche .tenèbre. Descri- 
vono il mare come lm gran fiutne di acqua sa- 
lata-, all% cui opposte .sponde, trovasi un paese 
chiamato TohaUdo^àu ( la terra dei bianchi 
In poca, distanza .di Tobaudo^du predorio che 
sia un’ altra regione , secondo loro ^ abitala dai 
canibali di statura gigantesca delti'/ci/m/j e cJiia- 
nianla Jong Sangdu , (- la lei-ra ove vendonsi 
gli schiavi ). I Mandinghi pretendòno che il 
ioro paese sia il più delizioso di tutti’qnelli del- 
r universo , anzi credono di cSscr essi il popolo 
più felice , e quindi contpiangono il funesto de- 
ifesiiuo delle altre nazioni , che la provvidenza 
ha postò in regioni meno- feiàili , ed in climi 
' meno fortunati. ' • . , .• 

1 Negri hanno alcune opinioni religiose , le 
quali,, quantunque siano -frammischiate di su- 
■ perstizioni e dettate da. una ridicòla credulilà, 
non meritano nulladimerro di esseie disprezzate. 
iM-i sono' trattenuto in fanùgliari colloquj con 
ogni ceto di persone intorno agli articoli di loro 
lede i e non titubo un momenio’a dire, clie la 
loro opinione generale sia quella die .osisla u|i 
Dio , e che dppp morte vi. sia un luogo di pic- 
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mio e <li caslij^o. Merita riflessioni» la segueiile 
circostanza , che fuori del tempo della luna nuo- 
va e delle cerimonie che in (|ueir. occasione si 
praticano , que naturali pagani, tì tengono inu- 
tile' il fare orazioni e preghiere all’ Onnipos- 
sente. Parlano di Dio come del creatore e del 
conservatore ogni cosa \ • ma lo. considerano 
qtial Ente tanto' da* noi lontano e di sì alta sfe- 
ra , che -è assòluta, pazzia 'il supporre . che Je 
fiòche voci dei. mortali, possano iìnportunarlo , 
ed indurlo a Cambiare i destini , ed a sovver- 
tile le leggi della sua ipfallibile sapienza. Se 
loro si dimanda la .ragione ,, per cui pregano 
all’ apparire della nuova luna , rispondono òlie 
r uso 'si è converfito in -legge , ,e eh’ essi non 
fanno che imitare i costumi dei loro antenati. 
Tale è là cecità degli uomini , i quali non so- 
.no sta'tL illumihati dulia sfavillante • face della 
twelazionfe. * • 

Suppongono- i" Negri che ‘T Onnipossente ab- 
bia confidato gli affari di questo mondo alle 
cure, ed alla direzione di alcuni spiriti subordi- 
nati , sui quali .credono che .possono avere una 
grande influenza le magiche cerimonie. Un uc- 
cello bianco sospeso- aT ramo di. un tal albero,, 
una' testa, di serpente ^ qualche.- pugno di frut- 
ti sono ì.e offerte dei- superstiziosi e degl’ igno- 
ranti Negli -per rimuovere dal loro capo • la 
collera o per . invocare la proiezione di que- 
gli agenti .tutelari. Accade però ben.' di rado 
che i Negri méttansi à parlare sulle loro opi- 
nioni religiose ^ e .se 'mai- s,i d.omanda loro in 
particolai'e : come se là peiisano sulla vita del- 
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r altro modo ? ne parlali» cori circospczionè , 
e con moltissimo rispetto , eprocuianóditùfti- 
•carfe 'il discordo .(licendò mo'o ino. ihta allo ^ 
(nessuno conosce le cose del. • mondo ^di la )- 
Si accontentano, dicono essi , di opèraré nel- 
le varie circostanze a nònna dei precetti* e de- 
gli esempj de’ loro a,voli , e guando §ono stau- 
clii di vivere per non trQVàre più ollettamen-r 
ti in miesto inondo , xivolgonp lo sguardo tur- 
liatd alla futura vita , che- credono debba' es- 
sere più geniale e più* felice ,Vs^za però per- 
mettersi .mai nè. inutili ragienamenti , nè-vane 
congetture. • 

t Mandinghi. giùngono Rarissime vòlte ad 
ima vecthiez?a molto decrepita. La maggior 

J >arté dì essi .alf ejta di quarant’anni ha i capel- 
i grigi , che diventano ^inzi ; e pochissimi sono 
<|U€lli che vanno al di lù dei cinquanta ó dei 
sessanta. CoriJtanò eglmu, cóme già- dissi , i loro 
anni dal numero delle ,stàgion1 pipvose , che 
non giungono -.che una sola volta ali’ànno. Di- 
stingùorio gli anni .cori un nome particolare re- 
lativo a qualche circostanti rimarchevole • ac- 
caduta- nel suo corso, e còsi dicono l’anno della 
guerra di Farbantìa , quello della guerra di 
K.aar 4 a , Tanno del saccheggio di. Gadu ec. Crcr ' 
do -che in molti paesi. T anno 1796 verrà chia- 
mato Tobaudo lambì Song. (-T anno' cioè , in 
cui è’passato T uomo bianco.).,*, poifehc questo 
avvéniménto singolare ^ebbè cer.ta|ne»lte formar 
epoca nella loro slòiiaf di tradizk>He. * ' . 

Quantunque ì Negri giungano ,«come si dis- 
ile -, rare Volte alfa* vebehiaja ^ npn. milc pa- 
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ruto • però che in quelle regioni e sotto quereli- 
mi ,an«1assero soggetti a frequenti malattie: La 
smnplicita de cibi dei Mandinghi/, la .loro vita 
• indefessa li preservano; da molti malori, che inr 
. tacoaho gli ozios^i éd i libertini. ìjé febbri e le 
diarree sono le pia comuni e le piu perniciose 
lojjo indisposizioni ? e pgr guarii'le -adoperano 
generalmente i' saplùs y che applicano sulle di-r 
verse parti del corpo , ed usano anclie.- inqlte 
al tre superstiziose cerimonie^ alcune delle quali 
sono dèstra meh tè e benissinjK) immaginate per 
ispirare all' ammalato la speranza -della, sua gua- 
rigione ) e per distogliere il suo pensiero dall’i- 
dea di on prossimo perìcolo,^ anzii.ebbi .cam- 
po di conoscere eh’ eglino hanno Un . modo di 
curare per veriùi inolto sistetaialico,, .Al primo 
aecessoi di febbre , e quando' 1’ ammajbto si la- 
di freddo, lo immergono per lo pm iu una 
specie .di bagno a Vapori , ciò che eseguiscono 
stendendo sulle calde ceneri, dei rami dì naii- 
elea onenteUe ^ sui. quali si'corriea l’infermo 
involto in -un, largo lenzuolo di. cotone y si 
' spruzzano' quindi i xarai con acqua y la quale 
portandosi fra gl’ intervalli delle ceneri calde 
inalza intorno* al paziente una nuvola di va- 
pori , in cui. rèsta egli tutto involto , .e si la- 
scia in quello stato , lìntantochè il fuoco non 
sia quasi ammorzato. Quel metodo promuove 
ordinariamente .una abbondante traspirazione , 
ed. arreèa un, gran sollievo- all’ Ammalato. 

. Per 'guarire dalla dissenteria .adoperano la 
.corteccia di* varj alberi ridotta in minuta, pol- 
vere j che- danuo^airinfermo frammisebiata coi 
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suoi nlirnènli ; ma ^qesta. ùsaaza però ha pet 

10 più un. èsito caftivissimò, > • • • . 

i Le àlti:e malattie , 'ciir vanno ‘soggéiti i Ne- 
gri , soiù) il' tetaiios ^ V elefantiasi y ed una leb- 
bra di pèssimo’ carattere, la quale in principio 
si manifesta con alcune macchie scorbutiche ,, 
che compajon.o in diverse parti del corpo , e 
vanno .poi ad 'inVestire le mani ed i'^'piedi , la 
pelle de’ quali si secca , e si screpola in molti 
luoghi , e finalmente lè estremiti dellevdila si • 
gonfiano, .si ulcerano, e lie gronda fuori un 
marciume acre e . fetente , in seguito a che ca- 
dono le unghie ,-.lé.‘jo6sà delle dita si tarlano c 
si distaccano alle giùntùre. Quel morbo pèsti- 
lenziale va sempre più prendendo piède,’- e be- 
ne spesso cresce a tal segno, che il meschino , 
che ne va . infetto, perde tutte le dita delie ^ ani 
e de’ piedi , e qualche vòlta ^ancora vede tutte 
le sue membra- a manó a inartp cadere marcile 
da quella crudele e terribile malattia ^ che i Ne- 
gri chiamano itìl/à yu. ( incurabile )' ' 

- Anche il lombrico di Guinea h Comunissimo 
in certi paesi ,. •principalmcritQ ’>^al principio 
della 'Stagione. pioWsai I Ne^'i ripetano quel- 
male, riferito.” già, da molti scrittori, -daUe 
acque malsane. Vogliono essi che Colóro die 
bevono ' c[iiellc delle cistèrne vi vadàpó più sog- 
getti* degli altri ,- che fanno «so .ideile' acque 
correnti; Snifa stes!sa origine credèno occasio- 
nata la gonfiezza delie glàndule 'del collo ?' ed 

11 gozzo», che hanno quasi \tùUi d Batnbar.'fssi. 
Vidi pur au/che ne’ paesi dell’ interno qualche 
caso di gononea semplice ,i ma nóiltpeiò mai 
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la vera Tue venèrea. . Mi parve • che' .i Negri 
lessero piu buoni cTiimigi 'che medipi ^ .aven- 
doli iò! trxiyat^. abili e leìicissimi ^ guarire frati 
ture e dislogaìneuti. . ll^nno uQa màniera semi 
pbicissima di appliaai'e le stecche’, e. le fascie , 
e di levarle lacUmente.’ Stendono T animalato 
sopra , una • morbida' stiioja^ ' è bagnano replica- 
tamente il membro xbtto ' con acqua fresca ; 
aprono, tutte le pfestetfte col. fuoco , e le me- 
. dieazioni si fanno con -.teh,ere e nette '.foglie , 
col butirro di Shea , e collo stereq di vacca 
secondò' la diyersit^ delle circostanze. In vici- 
nanza delle coste', ove<i,. Negri, possono prov- 
vedersi di lancette usSno alcune .volte il salas- 
so , espelle inhamm^ziònl locali alcune cop- 
pette', di una spezie òuribsissima^ ' Consistono 
queste . nel lare delle incisioni afla parte , am- 
malata e nelT applicarvi un corno di bue, al- 
r estremità di cui vi ha un piccol buco. Il 
chirurgo poscia prende in bocca un pezzettino 
di cera-, e mettendo Je^ue labbra, al buco. as- 
sorbisce 1’ aria dal corno ) ,e con ipoltu de- 
sbeezza 'di lingua chiude colla ;:oèra . il buco : 
•.queir operazione >corrispon de -per. lo piìi* allo 
. . scopo prefissosi^, quale si' è quello' di produr- 
re^un^copioso colamento... ■ 

. Alla morte di una' persona di. considerazio- 
ne i parenti . e’, gli amici si radunano ed espri- 
mono, il loro dolore con lugubri nenie. Si ma- 
cella un bue od una capm da. darsi a quelli 
che vengono ad assistere -al funerali ,! quali si 
fanno quasi sempre la sera del gipi no ; Stesso , 
in cui è accaduta la morte. | Negri non. bau- 
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no un luogo destinalo per seppellire, e spesse 
volte scavano la fossa nella stessa capanna del 
defunto , o sotto quell’ albero , per cui egli 
aveva dimostrata una parziale afi’ezione. Ve- 
stono il cadavere di stoffa bianca di cotone, lo 
involgono in una stuoja , ed i parenti lo tu- 
mulano sul far della notte. Se la fossa e fuori 
del ricinto della citta vi si gettano sopra dei 
rami spinosi per impedire che ilupi vadano a 
dissottrarre il cadavere 5 e non vidi mai copri- 
re la sepoltura con pietre , che potessero ser- 
vire di monumento o di ornato. 

Sin qui il mio studio principale si fu quel- 
lo di esaminale i Negri sotto il punto di vista 
morale, e mi limitai a descrivere i tratti i più 
decisi del loro carattere. Ora voglio parlare , 
che pure è prezzo dell’ opera , anche dei loro 
divertimenti domestici , dei loro lavori , degli 
alimenti e delle arti loro , e di alcuni altri 
oggetti che sono alle medesime relativi. 

ilbbi gih occasione di dire nel mio giornale 
qualche cosa intorno alla musica ed ai balli 
usati dai Negri , ed ora ini giova in aggiunta 
al primo di questi due articoli enumerare i lo- 
ro stromenti di musica , di cui i principali so- 
no il kunting , sorta di chitarra a tre corde ; 
il horro , arpa grande a dicio.tto cordej il sint- 
bing , piccola arpa a sette corde \ il baia/ % , 
'stromento composto di venti piccedi pezzi di 
legno duro , sotto de’ quali vi sono delle zuc- 
che secche tagliate a foggia di conchiglie, che / 
ne accrescono il suono j il tang-tang , tambu- 
ro aperto alla sua estremità inferiore j e final- 
MuMGO-rARK F^ol. Ili* 2 


Digitized by Google 



mente il tubala grosso tamburo che ordinarìa- 
meute si suona per chiamare a stormo il po- 
polo. Oltre i descritti stromenti i Negri fanno 
uso di piccoli flauti , di corde d’ arco , xli den- 
ti d’ elefante , di campane , ed in tutti i balli, 
in tinti i concerti il battere delle mani sem- 
bra che sia indispensabUe al compimento del- 
la sinfonia. 

Al genio per la musica si accoppia in con- 
seguenza il gusto per la poesia ; ed i poeti del- 
r Africa non sono per loro buona sorte cosi 
meschini , pezzenti ed isbeffati come nei paesi 
inciviliti , in cni sembra che la miseria ed il 
dispregio siano il retaggio dei seguaci delle Mu- 
se. I Poeti fra i Negri dividonsi in due classi. 
I più numerosi' , sono que’ cantori che appel- 
lansi jìUylcea ^ cìxi parlai .precedeulemente. 
In ogni città se ne trovano uno o molti 5 im- 
provvisano canzoni in onore dei loro capi o di 
tutti quelli che sentonsi disposti a ricompensa- 
re le loro basse adulazioni con un buon pran- 
zo. Uno de’ pili nobili ufhzj della loro profes- 
sione si è quello di cantare i fasti luminosi 
della loro patria ; ed egli è per questo che in 
tempo di guerra accompagnano i soldati sul 
campo di battaglia per risvegliare ne’loro pet- 
ti una’ nobile emulazione colla viva descrizio- 
ne delle gloriose gesta de’ loro antenati. L’al- 
tra. classe è composta di divori e bacchettoni 
maomettani , i quali girano pei paesi cantando 
inni sacri , e facendo delle religiose cerimonie 
per im|)lórare i benefiz] dell’ Onnipossente. Ajn- 
bedue quelle classi di poeti ambulauti sono ri- 
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«]>cltate dai loro, compalriotli lia che si traui 
di rimovere qualche disgrazia , sia che si ab- 
bia ad assicurarsi dell’ esito felice^ di qualche 
grande impresa. Tutti concorrono spontanea- 
mente a lare in loro benefìzio generose lar- 
gizioni. - 

Il vitto ordinario dei Negri varia alquanto 
nelle diverse province che ho percorse. Le per- 
sone di libera condizione fanno- quasi tutte la 
loro colezione alla punta del giorno con fari- 
na bollita nell’acqua, cui si aggiunge qualche 
frutto di tamarindo che serve a darle un sapo- 
re acido. Verso le due dopo mezzogiorno man- 
giano quasi sempre un intingolo fatto con bu- 
tirro di Shea. Ma il pasto maggiore è riser- 
vato alla sera , nè-si comincia prima di mez- 
zanotte : e consiste principalmente in un Icuskus 
frammischiato con un po’ di carne di "qualsi- 
voglia natura e con butirro di Shea. Tanto i 
Kahri quanto i Maomettani servonsi per man- 
giare della sola mano destra. 

• I Negri contadini non bevono che birra ed 
idromele , e spesso ne fanno un uso smodera- 
to j ma coloro che hanno abbracciata la reli- 
gione maomettana non bevono che acqua schiet- 
ta. Tutti i naturali prendono tabacco ne ne fu- 
mano in pipe di legno , che vanno a termina- 
re in un vasetto di terra di bizzarra forma. 
Nei paesi più indietro , il sale e un oggetto di 
gran lusso , ed un Europeo si farebbe stupore 
vedendo ciò , di cui io fui spesse volte testimo- 
nio , che un ragazzo cioè succhi con eguale 
avidith tanto un pezzo di xueeltero quanto un 
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grano di salo. La classe però più indigente di 

(juelle regioni trovasi cosi di raro in istato di 
lar uso di una merce tanto preziosa j che il 
dire che una persona mette sale nelle sue vi- 
vande , egli è lo stesso che dichiararla un ric- 
co signore ; ed io pure fui condarmato a sof- 
frirne la pi’ivazione , tantopiu che F uso conti- 
nuo degli alimenti vegetali ne fa nascere una 
voglia ed un bisogno che è impossibile a de- 
scrivere. 

Gli abitanti bianchi delle coste credono che 
i Negri generalmente , e soprattutto i Mand io- 
ghi ne sieno inerti ed infingardi 5 ed io tengo 
per fermo che abbiano torto di far loro que- 
st’ accusa. Egli è vero che la natura del clima 
non è la più confacente per promovere T atti- 
vità 5 ma non trovo però ragionevole che si 
debba chiamare pigro ed indolente un popolo, 
il quale provvede alla sua sussistenza non col- 
le produzioni spontanee della terra y ma con 
quelle eh’ egli a stento le svelle dal seno con 
und faticosa coltivazione. Non v’ ha popolo 
che lavori con tanto impegno, ove ciò sia ne- 
cessario , quanto il Maudingo j ma non pre- 
sentandoglisi mai una occasione favorevole di 
guadagnare sulle produzioni delle sue fatiche , 
che gli sopravvanzano , contentasi di coltivare 
appena quella terra che basta per provvedere 
alla propria sussistenza. Nei tempi di pioggia 
i Mandinghi dedicaiisi lutti ai lavori di cath- 
pagna , e nell’ arida stagione , quelli che stan- 
no in' vicinanza dei fiumi attendono moltissimo 
alla pesca prendendo il pesce con' cesti di viu- 
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chj o con sottili reti di cotone. Per conservare 
lo tosto che lo hanno , preso , lo fanno seccare 
al sole j poi lo strofinano con butirro di Shea 
perchè non abbia a muffare : altri di quegli 
abitanti si danno alla caccia servendosi di ar- 


chi e di frecce che per gli usi ordinar) non 
avvelenano mai (i) -, e sanno cosi bene ma- 
neggiare queste armi , che ad una distanza ma- 
ravigliosa ammazzano una Incerta su di un al- 
bero e qualunque altra bestiola ancora più 
piccola ^ uccidono nella stessa ' maniera , ma 
non mai al volo , delle galline di Guinea , 
delle pernici e dei piccioni. In tempo che gli 
nomini si trattengono in simili' esercizj le don- 


ne s’ impiegano indefessamente a far tele; pre- 
parono il cotone per filarlo stendendone poco 
per volta su di una pietra liscia o sopra "un 
pezzo di le^no , lo purgano poscia de’ seihi con 
un grosso fuso di ferro , e dopo lo filano col- 
la conocchia. Il filo che ne fanno non è sot- 


tile 5 ma riesce ben torto e dk una tela che 
dura per lungo tempo. Una donna di discreta 
abilitò e diligenza può filare ogni anno la te- 
la necessaria per fare sei , od anche nove pez- 


(i) Si usano le frecce avvelenate principaltoentc in 
guerra. Il veleno che serve a quest’eilelto si estrae da 
un arbusto chiamato hua ( specie di echites') che ab- 
bonda ne’ boschi. Le foglie di questo arbusto bollite 
in acqua ristretta danno un succo néro, nel quale i Ne- 
gri immergono un filo intorno alla punta della frec- 
cia in modo che riesce quasi impossibile, quando que- 
sta sia ficcata più avanti de’ suoi denti,' a levarla sen- 
za lasciare nella piaga la punta di ferro ed il. filo av- 
velenato. 

» 


Digilìzed by Google 



te eli (|uclla stoffa , le c|uaJi secondo la loro 
finezza vedonsi un minhali e mezzo , ed an- 
che due minimali ( un minhali e una quantità 
d’ oro equivalente a un dipresso a dieci scelli- 
ni steriini , o a dodici franchi di Francia ). 
(ili uomini sono quelli che tessono, ed hanno 
de’ telai fatti esattamente , e nello stesso modo 
di quelli che usansi in Europa , ma sono tan- 
to piccoli e stretti che la tela nou è quasi mai 
larga piu di quattro pollici. La spola è di 
Ibrina comune , ma siccome il filo è grosso , 
cosi hà la sua camera un po’ più grande di 
quella della spola europea. 

Le donne tingono quelle tele di un bel colore 
turchino col metodo seguente. Pestano in un 
mortajo di legno le foglie dell’ indaco appena 
colte , e le fanno mticerare in un largo vaso 
di terra con un forte ranno di ceneri di legne, 
e qualche volta vi aggiungtmo deU’urinaj tuf- 
fino la tela in quel miscuglio , e ve la lascia- 
no sino a tanto che abbia preso il colore che 
vogliono. Nel Kaarta e nel Lndamar ove l’in- 
daco non è tanto abbondante , si raccolgono le 
foglie , e si fanno seccare al sole , e quando 
viene 1’ occasione di servirsene se ne fa in pol- 
vere la quantità necessaria che s’ infonde nel 
ranno già descritto. Il colore che si ritrae da 
.'ìinbedue le dette operaziopi è porporino , e non 
Ja cede in pregio , a mio parere , al più bel 
turchino dell’India e dell’Europa. Tagliansi 
poi queste tele in pezze di varie grandezze e 
se .ne fanno delle vesti che cucionsi con aghi 
làbbricati nel paese. 
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Le arti del tessitore , e del tintore , non che 
quelle del cucitore , perchè imparansi senza 
gran fatica , non sono ritenute in Africa nella 
sfera delle professioni , non essendovi schiavo 
che non sappia tessere e tingere , nè ragazzo 
che non sia buono da cucire. Quei che s’ im- 
piegano nei lavori delle pelli , ed i labbri sono 
i soli , che i Negri chiamano artigiani , e que- 
sti sono i mestieri che si hanno in riputazione. 
I primi sono chiamati karranJcèe , o come’ si 
pronunzia alcune volle , gaungay. Se ne tro- 
vano in quasi tutte le citta ^ e spessissimo gi- 
rano nei paesi di campagna , onde esercitarvi 
il loro mestiere. I Negri conciano e lavorano 
i cuoj con molta pulitezza, cominciando coU’in- 
fondere la pelle in un miscuglio di cenere di 
legne e d’ acqua , ove le lasciano immerse fin- 
che non abbiano deposto il pelo', e servonsi , 
come di mezzo astringente , delle foglie peste 
di un albero chiamato gu. Studiausi di dare al 
cnojo la maggiore pastosità. , e per ridurvelo 
bene lo strofinano fra le mani e lo battolo con- 
tro una pietra. Le pelli di bue si adoperano 
ordinariamente per fare degli zoccoli , ed in 
conseguenza richieggono una preparazione meno 
laticosa di quella che è necessaria per le pelli 
di capra e di castrato , con cui copronsi i tur- 
cassi , gli astucci pei saphis , si fanno foderi 
di colteflo , vagine di spade , pendoni , tasche, 
e molti altri ornamenti. Tingousi per* lo più 
cjueste pelli di color giallo e rosso. Il color 
giallo si fa colla radice di una pianta, di cui 
non mi ricordo il nome , ed il color rosso coi 

gambi di miglio ridotti in polvere. 

/ 
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Gli oporai die lavorano di fèrro non sono 
tanto numerosi quanto i katrankèe 5 ma mi pa- 
re che abbiano imparalo bene la loro arte , e 
che la esercitino con non minore impegno. I 
Negri della costa potendo comperare il ferro 
dagli Europei a buonissimo prezzo non si accin- 
gono mai a lavorarlo , ma per lo contrario 
nell’ interno dell’ Africa que’ naturali lo rifon- 
dono , e ne fanno moltissimi lavori non sola- 
mente per provvedersi di armi e di utensili 
necessari , ma anche per farne oggetto dì com- 
mercio con altre nazioni vicine. Nel mio sog- 
giorno a Ramalia iu poca distanza della ca- 
panna , ove mi trovava alloggiato , vi era un 
forno di fusione pel ferro, e. tanto il proprie- 
tario quanto i suoi operai uon mi fecero un 
mistero del modo con cui lo lavorano alla 
fucina , ed anzi mi permisero di esaminare il 
fornello , e di ajutarli a stritolare il mine- 
rale. 

Quel fornello era formato come una torre 
di fìgùra circolare e fabbricato con argilla , 
alto circa dieci piedi sopra tre piedi di diame- 
tro : era cinto in due luoghi con delle liane , 
perchè l’argilla non .potesse spaccarsi , nè far- 
si in pezzi per la violenza del fuoco. Ai pie- 
di del fornello ed al livello del terreno, ma 
meno basso del suo fondo , eh’’ era costruito un 
po’ concavo , vi erano sette buchi , in ciascu- 
no de’ quali vedevansi collocate tre doccie pu- 
re di argilla. Quei buchi erano turati in mo- 
do tale che l’aria non poteva eiU rare nel for- 
no se non passando per quelle doccio , coll’a- 
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prire e col chiudere le quaJi si poteva agevol- 
nienle regolare il fuoco. Si facevano que’ tubi 
mettendo informa, intorno ad un liscio cilin- 
dro dì legno, un miscuglio d’argilla e di erbe 5 
poi quando 1’ argilla cominciava ad indurarsi 
si levava il cilindro , e si lasciava seccare al 
sole il tubo voto. Il minerale che vidi era pe- 
sante , di un rosso scuro , ed aveva delle mac- 


chie bigie ^ si riduceva in pezzi niente più 
grossi di un uovo. di gallina, si metteva nel 
forno un fascio di legne secche che coprivan- 
si bene con abbondante carbone , il qualé por- 
tavasi dalla foresta già preparato a quell’ usò. 
Su questo si estendeva uno strato di minerale, 
poi un altro di carbone , e così via via si 'se- 
guitava finché il forno fosse colmato. Si dava 
il fuoco da uno di que' tubi , e si continuava 
per qualche tempo a vie più accendervelo con 
un soffietto di pelle di capra. L’operazione 
progrediva lentamente , e passavano alcune o- 
ve prima che si "vedesse la fiamma investire il 


forno ed uscirne dall’ alto. Quando poi il fuo- 
co si era fallo ardente , durava tutta l’ intera 
notte e di tempo in tempo era anzi alimenta- 
lo con altro carbone che vi gettavano dentro 


ì fonditori. Nel giorno appresso il fuoco non 
era cos'i vivo ; si diminuiva il numero dei tu- 
bi , e si dava all’ aria più libero il corso ver- 


so il focolare. II calore si manteneva però vi- 
vissimo , e vedovasi una fiamma azzurrognola 
inalzarsi alcuni piedi sopra U forno. Nel terzo 
giorno si turavano tutti i tubi , alcuni de’ qua- 
li erano alle estr‘,niilu velriCcati dall’azione 
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ne del fuoco , ma non si levava il melalio 
che dopo alcuni giorni , e quando tutto era 
perfetta mente raflVeddato. Allora si demoliva 
un lato del fornello , e da questa apertura ap- 
pariva il ferro sotto figura di una gran massa 
informe , in cui vedevansi come intarsiati mol- 
ti carboni.. Il metallo era sonoro , e quando 
se ne rompeva un pezzo vedovasi ol;e interna- 
mente era granelloso come 1 ’ acciajo infranto. 
Il proprietario mi disse che una gran parte di 
quel metallo era disutile e non atta a nulla 5 
ma che però se ne ricavava di buòno una quan- 
tità bastevole a coprire le spese del lavoro. 
Con quel ferro , che può benissimo chiamarsi 
acciajo , fabbricansi varj strumenti facendolo 
riscaldare ripetutamente in una fucina , il cui 
fuoco viene- di continuo animato da un pajo di 
mantici doppj di semplicissima costruzione ^ 
poiché non consistono che in due pelli di ca- 
pra. I cannelli di "questi due mantici si uni- 
scono fra di loro prima di entrare nella fuci- 
na , e somministrano una corrente d’ aria pe- 
renne e regolarissima. I martelli , le tenaglie 
le incudini sono semplici , ed i lavori clie si 
fanno , e principalmente i coltelli e 4e lancie 
non vogliono essere disprezzati. Kgli é però 
vero che il ferro è crudo e facile a spezzarsi, 
e che in conseguenza richiede un diligentela- 
voro prima di poter servire agli usi , cui è 
destinato. 

La maggior parte dei fabbri africani cono- 
sce anche 1 ’ arte di fondere 1 ’ oro , e si serve 
di un sale alcalino , che esiraeoi da una lisci- 
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va di steli di mais bruciati , che si fa svapo- 
rare finche sia ridotta affatto secca. Lo sanno 
poi trafilare" assai bene per farne varj orna- 
nienii , alcuni de’ quali sono eseguili con molta 
maestria e buon gusto. 

Ecco le notizie principali ^ che mi venne 
fatto di raccogliere intorno allo stato delle ar- 
ti e delle manifatture nelle regioni dell’ Afri- 
ca che ho percorso nel mio viaggio. Potrei ag- 
giungere , quantunque la cosa per se stessa sia 
di poca importanza , che nel liambara e nel 
Kaarta i naturali fabbricano con giunchi , che 
tingono di diversi colori , dei bellissimi cesti , 
dei cappelli , ed altri oggetti che sc;io utilis- 
simi e che servono d’ ornamento ; coprono an- 
che le loro zucche con un tessuto di canne 
intrecciate che dipingono nella stessa maniera. 
JNei faticosi esercizj , che ho descritto qui so-» 
pia , tanto il ■ padrone quanto gli schiavi lavo- 
rano insieme senza distinzione di grado e sen- 
' za alcuna superiorità per parte di quello v ne 
poi si conoscono in Africa servitori salariati , 
vale a dire persone di condizione libera , che 
prestino la loro opera con paga. Questa osser- 
vazione mi conduce a parlare degli schiavi e 
delle diverse maniere ^ colle quali vengono 
tratti alla meschinissima condizione di schia- 
vitù. In tutte le parti di quel vasto paese tro- 
Vansi uofnini di questa classe ' infelice , i quali 
formà*ho un ramo considerabile di commercio 
tanto tra i paesi africani che giacciono sulle 
sponde del Mediterraneo j quanto colle nazio- 
ni europee. • ' . 
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CAPITOLO XXII, 

Osservazioni suìld 'schiavitù^ e sul modo 'con 
cui si fanno gU schiavi in Africa, 

\ 

Nessuna , società , qualunque sia il grado 
d’ incivilimento cui vogliasi giunta, non può 
sottrarsi da una dipendenza benché, leggiera , 
e da una certa quale disuguaglianza. Ma ogni- 
qualvolta queste distinzioni giungono al segno 
di lasciare che una parte della società possa 
arbitrariamente disporre dell’ opera o delle 
persone dell’ altra , si può benissimo chiamare 
quest'ordine di cose stato di scljjavith : stato 
in cui è vissuto un gran numero di abitanti 
negri dell’ Àfrica sino dalle più remote epoche 
della loro storia. Questo destino per verità rie- 
sce tanto più funesto , quanto che quegl’ infe- 
lici non possono lasciare in retaggio ai loro fi- 
gli che una s\ miserabile condizione. 

Gli schiavi dell’ Africa sono a mio credere 
rispetto agli uomini liberi nella proporzione di 
tre contro ano. Essi non hanno altro in com- 
pensazione dei loro servizj fuorché un meschino 
vestiario ed il vitto che basta per tenerli in 
piedi 5 e 1’ essere trattati con maggiore umanità 
o con minore barbarie dipende dal buono o 
cattivo temperamento dei loro padroni. La con- 
suetudine per altro ha stabilito , per crò che 
riguarda il trattamento degli schiavi , alcune 
regole , dalle quali è cosa vituperosa 1’ allon- 
tanarsi. Per gli schiavi domestici, e che sono 
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nati rieUa casa del padrone , viene prescritto 
un metodo pili dólce di quello" che si usa co- 
gli schiavi a prezzo di danaro. L'autorità del 

S advone ' sullo scliiavo domestico, come ho gih 
etto altre volte , non si^ estende al di la di 
un ragionevole e moderato castigo , nè può 
venderlo s^nza averlo prima chiamato in giu- 
dìzio avanti i capi del paese (i). Queste limi- 
tazioni però deir autorità del jpadrone non ap- 
plicansi ai prigionieri di guerra , nè agli schia- 
vi comprati ,. i ' quali sono considerati come 
stranieri posti fuori della'prolezrone della 'leg- 
ge : quipdi il loro padrone può infierire a suo 
capriccio con esse loro , e venderli ben anche 
ai forestieri • essendovi dei luoghi di increato 
destinati a bella posta per . farne traffico. Uh 
compratore africano di schiavi stima molto più 
quelli che provengono da lontani paesi , ne 
aumenta il prezzo in ragione della maggiore 
distanza dalla loro patria \ imperciocché egli 
è'più facile che diansi alla fuga > quando tio- 
.vansi poco distanti dulia medesima , e diver- 
samente , quando- ne sono separali per molti 
regni; end' è che riuscendo loro. quasi impossi- 


. ■ . • t 

_ (i) Neii tempi di carestia è permesso di vendere uno 
o più, schiavi domestici, perchè il padrone possa prov- 
vedere il vitto alla sua famiglia, c se egli qualche vol- 
ta non è in istato di pagare i creditori , si conduco- 
no via i detti schiavi , nò il padroiìe può più- riscat- 
tacli, c vengono poi venduti p«r pagare i debiti. So- 
no questi,! soli casi,, per quanto io mi ricordi in cui ‘ 
gli schiavi domestici jiossano essere veuduti senza che 
abbiano commesso alcun delitto. ' 

Mtwgo-Park. f'ol. Ili: ' 3 ■ 
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l)ile xli sottrarsi, si adattano, con maggiore 
rassegnazione al. loro destino. Per questo mo- 
tivo si fa passare un infelice schiavo da un 
mercante all’altro, finché non gli rimanga 
più speranza di rivederle la sua patria , e ge- 
neralmente egli è questo il caso di quegli m- 
felici -che vendonsi agli Europei. Alcuui di es- 
si perdono la lilierta .netìe piccole . guerre , di 
cui parlerò più appresso , e clie^si guerreggia- 
no in vicinanza • delle coste . Sono strascinati 
que‘>^li infelici' quasi tutti iu numerose carova- 
ne daH’interno dell’Africa 5 e di' molti non san- 
no gli Europei neppure il nome. Gli schiavi 
che provengono dal centro dell’Africa possono 
dividersi in due classi ; la prima comprende gli 
schiavi dalla nascita , od i nati da madri sc.hia- 
ve : la seconda comprende quelli , cU^ essendo 
nati liberi sono caduti in isohiavitù per qual- 
sivoglia causa.’ 11 -numero dei primi è molto 
maggiore di quello dei secondi , perche i pri— 
gionieri ' fatti in guerra-, o ben anche nelle 
varie azioni ostili’, aperte • e dichiarate , che 
hanno spesse volte - luogo fra i diveisi regni 
dell’ Africa, sonò generalmente di questa classe.- 
Dissi giù quanto il numero degli uoniini lil^e- 
ri fosse in Africa poco considerabile in propoi - 
zfone degli schiavi , e giova nflettere che le 
persone* di libera condizione hanno , anche in 
tempo di guerra , molti privilegj sopra . gli 
schiavi. Sono eglino', per lo più meglio arma- 
‘ ti , e meglio vestiti ; e possono , combatterido 
ò fiiggéndo, avere qualche speranza 'di buon 
esito j ^laudo per lo oontrario gli schi avL che 
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non sono Jimiali che di lancia o di arco , e 
sono càricJii. |)cr lo più di bagafdio , restano 
facilmente preda del nemico. Égli è pei* que- 
sta ragione che nella guerra fattasi al re Raar- 
la da Mansong. re di Bambara prese questi in 
un sol giorno , come dissi già in un prece- 
dente capitolo , dugento prigionieri , fra i quali 
tiovaxansi non_più di s'ettauia uomini liberi. 
Ebbi queste notizie da Daman Jumnia^^ il 
quale aveva a Kemmu trenta schiavi che era- 
no stati fatti prigionieri da Monsang. Se ac- 
cade poi che un nomo iibero resti fra il nu- 
mero degli scliiavi , qualclie .volta gli amici 
di lui lo riscattano dandone in sua vece due 
altri'; ma al contrario preso che sia uno schia- 
vo non ha (piesli piu speranza di ricuperare 
la sua liberta. Aggiimgasi a tuUo ciòy che gli 
slatèes , i quali comprano gli schiavi nell’ in-. 
terno, e conduconli sulle. coste per venderli,* 
preferiscono, sempre aU’uopo gli schiavi dalla 
loro nascita sapendo che accostumati -come .so- 
no alla farne ed alle fatiche più. di quelli fatti 
di recente , riescono più alti a sopportare i 
disagi -di un luogo e penoso viaggio. Giunti 
che sieuo que’ miserabili sulle coste , se ai mer- 
canti non riesce di venderli bene \ vengono im- 
piegati in penosissimi lavori , perchè si possa- 
no guadagnare il manicuiineuto ed hanno poi 
anche minori incentivi a fuggire di quelli che 
provarono già il bene della libertà. 

- Oli schiavi di seconda classe ‘ diventano tali 
ordinariamente per uno de’ segueirti motivi : 
primo , per diritto di guerra ; secondo , per la 
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fame ^ terzo , per impossibilitU di pagare i de- 
bili^ quarto, per delitti. Un uomo libero se- 
condo gli usi deir Africa può diventare schia- 
vo s’è fatlo prigioniero. Dalle guerre in conse- 
guenza proviene il maggior numero di schiavi , 
e vi ha tutta la probabilità, che da questo fla- 
gello abbia tratta origine la schiavitù. Egli è 
naturale >il supporre che una' nazione vincitri- 
ce non avendo potuto cambiare uomo con uo- 
mo , tutti i prigionieri diilla ìnedesima^ fatti 
per averne nelle mani mi maggior numero di 
quello , che de’ suoi a\"esse il nemico., abbia 
trovato opportuno di ritenere i prigionieri che 
sopravvauzavano al cambio per impiegarli i nei 
lavori ora coll’ idea di obbligarli a guadagnarsi 
il loro mantenimento, ed > ora per procacciare 
il bisognevole* al vitto degli stessi padroni. Sia 
come esser si voglia la cosa, egli è innegabile 
che in Africa i prigionieri di guerra diventano 
schiavi del vincitore^ e si ritiene, che quando 
il soldato debole o sfortunato cede le armi al 
suo nemico vittorioso e ne implora pietà , ri- 
nunzia da quel momento alla propria libertà 
comprandosi la vita col sacrillzio di questo be- 
ne preziosissimo. 


In un paese diviso in mille piccioli stati in- 
dipendenti, gelosi tutti gli uni degli altri, ove 
non vi ha uomo libero che i\on sia valente 
nelle armi, e non aspiri ad acquistai*si onore 
e gloria con azioni valorose , ov^e la gioventù 
fin dalla ^ua fanciullezza ammaestrata a ma- 
neggiar r arco e la lancia , non desidera che 
le occasioni di dar saggio di prodezza ^ le 
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guerre hanno origine spesse volle da fiivóli 
prelesti , e se una ' nazione è per avventura piìi 
polente di uii altra , ne trova facilmente uno 
per incominciare le ostilità. E di fatlo^si vide 
die la guerra , eh’ ebbe luogo fra il Kajaaga 
ed il Kasson , nacque dal rifiuto di restituire 
uno schiavo : e quella che si accese tra il Barn- 
bara ed il Kaarta , da un piccolo abigeato? 
Ad Ogni istante presentansi in campo altri 'pie- ' 
testi della stessa natura, di cui la sciocchezza 
e r ambizione de’ principi si approfittano per 
meltere in azione la falce della distruzione. 

Vi ha m Africa due sorte di guerre , che 
si distinguono con due diversi nomi; quella che 
rassomiglia più alle nostre guerre europee ap- 
pellasi killi da una parola che significa chin- 
jnare di fuori , perdiè si fa per lo più all'a- 
perta , e previa dichiarazione , e quasi sempre 
termina nel corso di una sola campagna. Se si 
dà una battaglia , il vinto aóii cerca più di 
ordinarsi ^ uno spavento panico invade gli ahi- 
tanii , nè resta altro da fare al vincitore fuor- 
ché di legare i prigionieri e di pensare al tra- 
sporto del bottino. Se fra i cattivi ve ne ha al- 
cuni che per cagione della loro -età avanzata, 

0 per essere infermi non potessero sopportare 

1 disagi , nè rimanasse speranza di venderli • 
si tengono come disutili, e sono anche certo 
che spesso si ammazzino •, so rte deplorabile , a 
cui ordinariamente vanno' incontro i capi, e 
tulli quelli che nella guerra abbiano avuto u- 
na parte principale. Giova i n questo luogo fa- 
re un’osservazione, e si è quella, che rnalgra- 
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do il» sistema di devastazione dominante in A- 
frica riesce metavigtioso il vedere con quanta 
celerità si ricostruisca e si ripopoli una citta | 
che dalla, guena sia stata distrutta^ eia ragio- 
ne di ciò deriva probabilmente dall’ essere ra* 
rissime le battaglie micidiali : poiché . il più 
debole conoscendo la sua impotenza cerca su- 
bito di mettersi in salvo colla fuga. Allorché 
il nemico abbandona il paese rovinato e la 
città già da lui sacclreggiata, i pochi- abitan- 
ti , cui riuscì sottrarsi dalla morte e dalla 
schiavitù ) ritornano colla maggiore circospe- 
ziane ai loro primi focolari , sembrando essere 
un istinto di natura, per tutti gli uomini il de- 
siderio di vedere tramontare il giorup della lo- 
ro vita nel sito stésso ove ne videro T aurora.' 

L’ iuiélice negro sente al vivo la forza ‘di que- 
sta tendenza ^ e di fatto egli non trova mai ac- 
qua tanto dolce quanto quella del suo paese ^ 
nè gli sentbra che alcun albero sparga un’om- 
bra più fresca di quella del domestico suo 
tahha (i) , sotto del quale egli ama lauto di 
coricarsi in. riposo. 

L’ altro genere di guerra che si fanno gli 
Africani chiamasi' tegria ( saccheggio , o ladro- 
neccio ) > e trae origine dalle liti iulestiue ed 
eieditarie che gli abitanti di que’ paesi o di- ^ 
slrelli si fanno gli uni agli altri. I Negri ia 
queste guerre non danno mai ragione delle lo- 

i 

(i) Tdbba^ albero grande cui rami sono orizzon^ 
tali (specie di sterculia)’, sotto di questo vien eretto 
ordinariaatente il Bcntang. 


Digilìzed by Googl 



ro ostilità 5 attaccano senza una preventiva di - 
cliiarazionc ^ e coloro ^ che i'oiìieiitaiu) simili 
discordie ^ studiano tutte le occàsioui e tulli i 
modi di nuocere a quelli , che sono T oggetto 
del loro odio , con saccheggi e con Ipadimeu- 
ti. Le loro scorrerie sonp frequentissime, mas- 
sime verso il principio della stagione asciutta ; 
ed il tempo più propizio a’ loro progetti di 
vendetta si è allorquando la xiampagna è sgom- 
brata dalle biade , e si è fatto \basso il prezzo, 
«ielle derrate. Alloia il capo fa passare in ri-> 
visla i suoi -cotarailitoni , ne sperimenta iL 0 O>' 
raggio , gli esercita ' al maneggia delle .loro- 
lapcie in occasione di feste pùbbliche , e-superbo 
della sua potenza rivolge tutti i suoi pensieri 
alla vendetta di qualche insultò , che mi po- 
j>olo limitrofo possa aver fatto a lui , od. a'suoi 
antenati. - , - . ’ v . - • 

Queste sorti di spedizioni si eseguiscono di 
ordinario con una grande segretezza.- Un pugno 
<r uomini risoluti comandati da qualche intel- 
ligente ed ardilo caporione travèrsa nel mag- 
giore silenzio i boschi. , sorprende di notte tem- 
po qualche villaggio che non sia prepara to- 
alla difesa ; fa prigionieri - e- conduce via gli 
abitanti colle loro robe- prima che i paesi vi- 
cini se ne accorgano , e possana correre in lo- 
ro soccorso., • •• ' ‘ ■ it 

Quando in rai ti’ovava a Kamalia fummo una 
mattina spaventati da una scorreria di quest» 
genere. 11 figho del re di Fuladu con cinque- ^ 
cento uomini a cavallo auvaversò segretamente 
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i boschi uu po', a] mezzodì di Kam&lia , e ia 
mattina del giorno appresso saccheggiò tre città 
sotto la giurisdizione di Madìgai potente capo 
nel Jallonkadu. 

L’ esito felice di questo attacco incoraggiò 
il governatore di Baiigassi a fare egli pure 
una scorreria in un' altra parte dello stesso 
paese , e , radunati circa dugento uomini , con 
questi traghettò di notte il fiume Kakoro , e 
lece moltissimi prigionieri. Molti di quegli a- 
bitantì , a cui riuscì sottrarsi da quelle incur- 
sioni , i quali andavano tapini nei boschi , o 
cei-cavano, di nascondersi nelle valli o nei di- 
rupi delle montagne , furono presi poi dagli 
stessi Mandinghi. • 

Que’ colpi df mano non vanno mai disgiun- 
ti da rappresaglie. Se mai accade che non si 
possano radunare a quest’ elFetto molti uomini, 
alcuni confederati si riuniscono fra di loro , e 
penetrano nel. paese nemico .col progetto di 
saccheggiarlo , e di farne prigionieri gli abi- 
tanti. Alcune volte uii^uomo solo si anna del 
suo arco e del suo turcasso', e a tentare 
uu cólpo .: imprese sono queste che certamen- 
te si riguardano come uiio slancio di manìa. 
Ove però si venga a sapere che in una escur- 
sione di simile natura siasi tolto alla persona 
saccheggiata il proprio figlio , o qualcuno de' 
supi strelti' parenti 5 anziché deriderne , se ne 
compiange la disgrazia. L' infelice spiato da 
risentimento di amore paterno o da qualche 
altra passione domestica , ebbrio di desiderio 
di vendetta si appiatta in un bosco fintanto- 
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che vej»ga passare- qualche- figliò od altra ]>er- 
sona .disarmila che appartenga 'ih qualche 
modo all’ aggressore ed allora qual tigre ar- 
rabbiata vi si slancia addosso , strascina la pve- 
cla nel bosco , e di notte tempo.se la condu- 
ce al paese* per farla schiava. - ' ^ " 

Se un Negro cade in una, di queste miniere 
nelle mani del suo nemico , resta senipre Schia- 
vo del suo viheitoré , il quale o se lo tiene 
in casa sna o lo manda a vendere in qnal- 
ebe paese loiitano ^ ed ore un Africano giun- 
ga a vincere il suo rivale , egli è ben raro 
che gli porga o gli lasci 1’ opportunità di ar- * 
marsi' in appresso contro di lui. Il vincitore 
ordinariamente tratta i suoi schiavi secondo la 
condizione die avevano nella loro patria. Quel- 
li fra i servitori , che sembrangli di bell aspel- 
to , e principalmente le donne giovani , resta- 
no al suo servizio. Gli altri che si dimostrano 
malcontenti ed inquieti, sono mandati in loii- 
laiii paesi. Quando poi fra i liberi o gli schiu- . 
vi ve ne fossero alcuni , che avessero avuta una 
parte attiva nelle guerre 5 questi sono venduti 
agli slatèes ^ o vengono anche uccisi» La guer- 
ra è dunque la più generale e la piu fec^mda 
causa della schiavitù 5 le sciagure , che un sir 
mile flagello si strascina dietro , arrecano (quan- 
tunque non sempre) la seconda cagione della 
scliiavilh, cioè la carestia 5 altra circostanza , 
ili cui un uomo libero si fa schiavo per sot- 
trarsi da una disgrazia maggiore. 

La morte agli occhi di un filosofo sembra 
forse mi mal minore della perdita della libn- 
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là j naa'l'infeiiqe Nfgró gik estenuato dalla lame 
e ddgjU, stenti dice con £s<iu k sono in- pro- 
emio di morire a che mai mi _ gioverà la 
primogenitura ? » Trovansi molli esempj di 
uomini liberi , i quali per salvare la ' vita si 
sono spontaiieairìenle sottoposti al giogo della 
schiavitù , ed in questo modo divennero schiave 
mollissiine persone nei tre anni di carestia , 
che desolò i paesi vicini al Gambia. Il dottore 
Laidley mi assicurò <;he in- quel tempo molli 
uomini liberi si -portarono da lui offrendosi di 
essere incalenali, al luogeT stesso degli schiavi, 
onde fossero trattali nella loro guisa. Accade 
pur anche di vedere molte famiglie hmguire 
di .fame ^ e siccome i genitori iianno sui loro 
ligii un'autoritù quasi illimitata , cosi accade 
spesso in tutte le parti dell’ Africa , ch’eglino 
ne vendano qualcuno , onde comprarsi, poche 
vettovaglie affine di mantenere il rimanente del- 
la famiglia. Nel mio soggiorno a lana JJaman 
Jummu'TRÌ fece vedere tie figli schiavi , che 
egli aveva .compralo dai loro genitori j e citai 
già un altro simile esempio , del quale io stes- 
so fui testimonio a Woiida. Sentii pur an- 
che che questa usanza era generale nel Fu- 
ladu. 

La terza cagione della schiavilìi si c l’im- 
potenza ai pagamenti ; e questo, se si può cosi 
cliiamare , è il delitto più frequente , cui le 
leggi deir Africa abbiano fissata la pena della 
schiavitù. Un mercadante negro contrae ordi- 
nariamente dei debiti nelle sue speculazioui 
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ineicaulili , o co’ suoi vicini 'per la cxnnpra di 
derrate, ch’egli spera- poi di vendere con gua- 
dagno sul mercato di qualche distante paese 
o cogli 'Europei che fenno le tratte sulle co- 
ste , per mei'ci di’* egli promette di pagare in 
un determinato tèmpo. In ambidue- i casi la 
situazione -dèlio speculatore è sempre la stessa^ 
S’ egli riesce al suo intento , può guadagnarsi 
l’indipendenza;' ove poi abbia la disgrazia di 
veder falliti i suoi progetti , cade con tutte le 
sue facolta in potere di un' altro ; impercioc- 
ché in* Africa' non solamente Vendonsi i beni, 
ma_ anche la- stessa persona ^ del "debitore 'per 
pagare i legittimi! creditori- (i); • ' 

La quarta cagióne della schiavitù soiio i de- 
litti , cui dalle leggi dèi paese 'siasi prescritta 
questa pena, in A fricà oltre - 1’ impotenza al 

(i) 'AUorquaudo ut» We^ro cotiipi’a'a credenza delle 
mercanzie dagli Europei della costalo che nou paga 
ne’ tempi Ossuti, il creditore, ha diritto, secóndo le leg- 
gi del paese, d’impadronirsi della persona del debito- • 
re, c nel caso che non lo trovasse, di qnhlcimo' della 
sua famiglia o puc anéhe, in ultimo' rifugiò, - di quaf-. 
che individuo dtdlo stesser regno; e ritiene la persona 
presa per tutto il tempo che si, mandano i $u.gi ivmh 
rà in traccia del debitore. Ove §i giunga a ritrovarlo, 
si convoca uita assemblea dei capi del luogo, e 11 de- 
bitore c obbligato, pagando il, suo debito, di far por- 
l’C in libertà il suo parente. Se non -può farlo è' in- 
catenato sul momento e spedito alla costa , e, si la%ia 
l'altro in libertà.- Se. non ,si Wòva ij, debitQi’e, la per- 
sona, arrestata in, sua ,vece è obbligata di pagare il 
doppio del valore <lel debito od è venduta come schior 
va. Mi ai fece però’ credere che qucslà parte di bg- 
gc sia rare volte csegirtta. ‘ ‘ 
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i iti castigo di cui si da 

la pena delle stdiiavilìi , .sono rouiicidio , l’u- 
duliciio c .la stregoneria , tna lio la compia- 
cenza di aggittguere die questi delitti , come 
ini è partito, non accadono quasi mai. Fui 
assicurato die ^n caso di omicidio ilopp prc- 
iiunziata la coudaiina stia in iacolta del più 
prossimo' parente del motto di ammazzare di 
stia propria mano T uccisore ,,, o di venderlo 
come schiavo. Quando trattasi di adulterio è 
in arbitrio dell’ offeso Q di vendere il colpevo- 
le, p di fargli pagare quell’ ammenda , ch.'eg|i 
crede sufhcieiite a risarcire l' ingiuria. Per istie- 
goneria s'intende una certa qual magia , cou 
cui s’iusidia la vita o. la .salute delle persone; 
yiò die diversamente chiamasi altossicameuto. 
In tutto il tempo dì mia dimora in Africa non 
sentii mai giudicare alcuno come convinto di 
tale delitto j dal chc inferisco che ne , siano 
larissimi i casi ed i castiglii. 

Allorché un uomo libero c diventato schia- 
vo per unà di queste 'cagiojii resta tale per Io 
piq liiichè vive; e gli stessi figli di lui , ove 
siano nati da madre schiava , sono destinati 
alla medesima sorte. Vi h!|i però dei casi, in 
cui gli sdiiavi ottengono la liberta col consen- 
so dei loro padroni o col fare qualche impor- 
tante servigio , o col portarsi alla guerra o 
col dare in via di riscatto .due sdiiavi ; ma 
prrr lo piu si è colla fuga che giungono essi a 
riacquistare la loro libertà ; e quando uno 
schiavo sia veramente risoluto di fuggire , rie- 
sce quasi sempre al suo intento. Alcuni aspel- 


Digitized by Google 



lauo per molli aimi l’ occasione propizia , e du- 
rante c|uel tempo sanno benissimo dissimulale 
il loro malcontento per non dar motivo di so- 
spetto. Si osserva generalmente che tutti gli 
schiavi nati nelle montagne, dediti alla cac- 
cia ed assuefatti ar viaggi , sono piìr inclinati 
alla fuga di quelli , che avendo avuto i natali 
in pianura, attesero sempre all’ agricoltura. 

_Tali sono i caratteri principali del sistema 
di schiavitù , che domina in Africa. Egli è di 
natura tale, e cosi generalizzato in quelle parti, 
che si vede chiaramente non essere il medesimo 
di recente istituzione. Egli trae probabilmente 
origine dai tempi i più remoti, e precede l’epo- 
ca, -in cui i Maomettani aprironsi una strada 
attraverso que’ deserti. A me non ispelta di esa- 
minare sino a ipial punto sia da mantenersi e da 
incoraggiarsi ih commercio degli schiavi , clic 
gli Europei già da dugento anni fanno cogl’ in- 
digeni delle coste; ma semi si chiedesse il mio 
parere intorno all’ influenza che potrebbe avere 
1’ abolizione del commercio degli schiavi sui co- 
stumi dell’ Africa , non avrei diUicolla di dire, 
che nello stalo d’ignoranza , in cui trpvansi se- 
polti quegli abitanti , 1’ effetto di questa misura 
non sarebbe a mio giudizio nè cosi vantaggiosa , 
nè cos’i importante , come molti inesperti e sem- 
plici vorrebbero pure far credete. 
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CAPITOLO xxm. 

Della polvere cC oro , e del modo con cui si 
raccoglie. — Metodo per purgarla, — Suo 
valore in Africa. Dell’ avorio. — Maravi- 
glia dei JSegri al sentire il valore che gli 
Europei danno a questa merce. — Denti 
d' ehfante , che spesso trovansi sparsi' nei 
, boschi. — Maniera di dar la cuccia a que- 
sto animale. — Riflessioni intorno ai lenti 
progressi. delV agricoltura in quelle parti. 

Egli è probabile che fino dalle prime eia 
del mondo siano stale nell’ Africa -le due pre- 
ziose mercanzie che ci restano da esaminare , 
r oro cioè e 1 avorio. Nei più antichi monu- 
menti della storia occupano queste il posto più 
eminente fra le pregevoli produzioni di quel 
suolo. 

Si è osservato che 1’ oro trovasi quasi sem- 
pre nei paesi montuosi ed infecondi , e pare 
che la natura abbia voluto compensare la lo- 
ro sterilita col produrvi in vece sì prezioso 
metallo. Questa riflessione va però soggetta a 
varie eccezioni , imperocché 1 ’ oro si rinviene 
in gran copia sparso in tulle le parti delle 
provinole mandiiighe ^ paese che ha bensì del- 
le colline, ma che non si può chiamare mon- 
tuoso , meno poi sterile. Se ne ha pure in ab- 
bondanza anciie nel Jallonkadu , e pricipal- 
mente ne’ contorni di llui’i 5 altra regione mon- 
tuosa , ma niente infeconda. Cade qui in ac- 
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cOTicio riflettere , che iu quest’ ultimo luogo ' 
( Buri ) , che è situato circa quattro giqrni di 
viaggio sud-ovest di Kamalia, sul mercato 
che vi si fa di sale , vcdesi spessissimo ed in gran- 
de abbondanza anche il sale gemma , Che s i 
porta dal gran deserto , ed il sale marino del 
Rio Grande. 11 prezzo che si fa di queste due 
derrate , che si trasportano da si lontani pae- 
si , è presso a poco lo stesso. I Mori che con- 
ducono l’-una da settentrione ^ ed i Negri che 
trasportano l'altra dal mezzodì , vi sono attrat- 
ti dallo stesso incentivo , quello cioè di cam- 
biarle con oro. 


* L’ oro nelle regioni mandinghe non trovasi 
mai in matrice, nè in filoni y ma piuttosto in 
piccoli granelli quasi puri , grossi ora come 
la testa di un ago , ora come i piselli ^ e so- 
no qua e la dispersi ne’ letti di sabbia o di 
argilla. I M^ndinghi chiamano 1’ oro in quel- 
lo stato sana munito (polvere d’oro). Egli è pro- 
babilissimo da quanto ho inteso dire intorno 
alla situazione di quei terreni , .che la inag- 
giOr parte de’ granelli , che vi si trovano qua 
e Ih sparsi, siano stati portati originariamente 
in quc’ luoghi dall’ azione ripetuta delle ac- 
que , che a torrenti scorrono dalle vicine mon- 
tagne. Ecco presso a poco la maniera , con cui 
vengond raccolti. 

Verso il principio di dicembre y terminata 
la messe , e calati che siano ben bene i fiu- 
mi , il Mansa , ossia il capo della citta , fis- 
sa il giorno , in cui si debba incominciare il 
a (la lavanda dell’oro), e le donne 
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debbono tenersi pronte pel tempo indicato. 
«Tutti gli utensili che si adoperano iti quel la- 
voro consistono in una pala o vanga pei' isca- 
vare la sabbia , in due o tre zucche per la- 
varla , ed in alcuni cannelli di penne per ri- 


porvi la polvere d’ oro. La mattina del giorno 
iissQto alla partenza si macella un bue da man- 
giarsi a pranzo nel primo gioruo del viaggio; 
diconsi molle preci e si fanno moltissime slrc- 


gonerie per ottenere un buon successo , poicliè 
i Negri tengono come un cattivo preludio , se 
in quel giorno va a male la raccolta dell’ o- 
ro. Mi ricordo di avere veduto il Mansa di 


Kamalia , e quattordici di quegli abitami tal- 
mente sconcertati dall’ infelice esito della lava- 


tura del primo giorno , che pochissimi ebl^ero 
il coraggio di proseguire la loro operazione , 
e coloro che furono più costanti a continuar- 
la , ne ritrassero pochissimo profillo ; cosa per 
altro che non debbo arrecare il più piccolo 
stupore , poiché quella gente semplicissima in- 
vece di scavare in un terreno vergine , si osti- 
nava a voler frugare e lavorare in un luogo , 
ove si lavorava già da molli anni , e dove iu 
conseguenza non potevano essere rimasti che 
pochissimi granelli d’oro. 

Il metodo di lavare la sabbbia de’ ruscelli , 
onde raccogliere la polvere d’oro , è fra tutti 
il più spedito ed il più facile, ma nella mag- 
gior parte de’ luoghi scavati è stata s'i diligente- 
mente ricercata , che 1’ oro non vi si trova se non 
ili pochissima quantità , a meno che il ruscello 
non abl)ia cambiato di letto. Mentre gli uni del- 
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la compagnia vanno frugando nelle sabbie, gli 
altri rimontano il torrente, e portansi sino a que’ 
luoghi, ove r acqua piìi rapida avendo traspor- 
tato seco tutta l’arena e 1’ argilla non ha lascia- 
to sul terreno che piccoli ciottoli , fra i (juali rie- 
sce più penosa la ricerca dell’oro. Vidi alcune 
donne, che in tpael lavoro si erano corrose tutte, 
le estremila de le dila , ma qnalciie volta trova- 
no elleno dei pezzi d’orochiaiuali sas- 

si d' oro) ^ che compensano generosamente le lo- 
ro fatiche ed i loro stenti. E di fallo una donna 
di Kamalia in compagnia di sua figlia ue riven- 
ne in un sol giorno due pezzi di questa natura, 
uno de’ quali pesava cinque, e l’altro tre dram- 
me. Il metodo però più sicuro e più proli lle- 
vole di lavare le arene si eseguisce quando la 
stagione è giunta alla sua miggiore aridità. 
Allora si scava un pozzo profondo alle làide 
di qualche montagna , in cui si sappia già che 
esista dell’ oro j e questa lavoro si fa. con al- 
cune pale , o piccole vanghe mettendosi la ter- 
ra in grandi zucche a» misura che si va sca- 
vando 5 e così a mano a mano che scopronsi 
dei diversi strati di sabbia , o di argilla , se 
ne lavano per esperimento due o tre zucche , 
e via via si va così facendo , finché si giun- 
ga ad un letto 
lo , o non si trovino acque , o qualche vivo 
macigno , che impediscano di progredire nel- 
la scavazione. Per lo più quando i lavoranti 
scoprono uno strato di bella sabbia rossastra 
con delle piccole macchie nere, egli è allora 
che trovano in essa maggiore o minore quan- 


, che contenga di quel melal- 
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tila (V oro , e che mandano molte zucche ri- 
empite di questa sabbia alle donne che stanno 
in alto , le quali la lavano; perchè , qiiantun- 
({ue i pozzi siano scavati dagli uomini , sono 
però sempre le donne che lavano 1’ oro , co- 
me quelle che dalla loro prima giovanezza 
hanno esercitata la loro pazienza in un lavoro 
fjuasi simile , quale è quello di separare i gu- 
sci del mais dalla farina. 

Non essendo io mar disceso .in uno di quei 
pozzi , non posso dire nè in qual modo siano 
costrutti sotto terra , nè come si lavori , poi- 
ché la mia situazione mi obbligava ad essere 
riserbatissimo per non risvegliare sospetti in quel- 
la gente , come sarebbe avvenuto ove io mi 
fosssi messo' ad esaminare con curiosità più da 
vicirio le sorgenti della ricchezza del loro pae- 
se. Vidi nulladimeno che la maniera di sepa- 
rare r oro dalla sabbia è semplicissima ; e 
\(uesta operazione viene per lo piu fatta dalle 
tjonne sulla piazza principale della città. Tut- 
ti coloro che ne sono andati in cerca nelle val- 
li , portansi seco a casa ordinariamente di sera 
una o due zucche di sabbia , che danno a la- 
vare alle loro mogli rimaste in casa. Ecco co- 
me si fa la lavatura dell’ oro. 

Si me»e in una gran zucca^con quella quan- 
tità di acqua che basta una porzione di sab- 
bia o di argilla , imperciocché l’oro qualche 
volta trovasi iu un’argilla bruna. La donna 
incaricata di ciò scuole le zucche in modo da 
mescolare ben - bene la sabbia coll’ acqua , e 
hnchè abbia dato al contenuto un moto di ro- 


Digilized by Google 



, ( 43 ) 

lazionc. Ella comincia a dimenare adagio ada- 
gio la zucca , poi la scuote con maggiore ve- 
lociià siiitanto che ad ogni giro che la il mi- 
scuglio sorla di sotto dell’orlo della zucca un 
po’ di sabbia e di acqua. La sabbia che in quel 
modo, rimane separata non contiene che le 
materie piìi eterogenee e pesanti mischiate con 
un po’ d’ acqua melmosa. Dopo questa opera- 
zione , che dura qualche tempo , si lascia ca- 
dere la sabbia al fcuido , poscia si fa uscir fuori 
l’acqua. Allora colle mani' 'Si leva la sabbia 

1 )iu grossa , vi si versa nuovamente sopra del- 
’ altra acqua e si ricomincia lo stesso movi- 
mento , finché questa esca chiara e scliielta. 
La donna prende allora un’ altra zucca , e la 
passare dolcemente l’acqua dall’ una all’ altra 
zucca lasciando però nella prima la poltiglia 
che resta in fondo , e la quale debbo proba- 
bilmente contenere la maggiore quantità d’oro. 
Si versa dipoi su quella melma dell’ altra ac- 
t|ua , ma in piccola quantità , e si seguita a 
dimenarla nella zucca , esaminando attentamen- 
te , se vi si veggono delle pai ticelle . d’ oro , e 
si scrutina eoa eguale diligenza ciò che si c 
versato nell’altra zucca. Coloro che vanno in 
cerca d’ oro sono generalmente contenti quando 
neUa melma , che resta in fondo delle zucche 
ne trovino tre o quattro grani. V’ ha delle 
donne però , che con una lunga esperienza 
hanno lauto imparato. a conoscere la qualità 
della sabbia , e sanno cosi bene lavarla ^ che 
rinvengono dell’ oro in quelle materie , in cui 
alle altre non riesce di scoprirne il pili mi- 
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nulo frammenlo. Si meite la polvere d’ oro in 
cannelli di penne che si turano con un poco 
di cotone , e le donne che lavano , se ne ador- 
nano i capelli per farne pompa. Ognuno, ge- 
neralmente parlando , che sia abile ed attento 
al suo lavoro, e che scavi iu un luogo propi- 
zio , può raccoglici e nel corso di una slagio- 
nc arida lant’ oro quanto basta per comprare 
due schiavi. 

Ecco i semplici metodi , coi quali i popoli 
IVIandinghi vanno in cerca dell’ oro. Le minute 
notizie da me date provano che il paese ab- 
bonda moltissimo di questo prezioso metallo ^ 
fatta rifles>ione ben anche che molte minutis- 
sime parti del medesimo debbono necessaria- 
menlc sfuggire all’ occhio nudo; e siccome in 
generale que’ popolani cercano nelle sabbie dei 
ruscelli in gran distanza dalle montagne , ed 
in conseguenza in luòghi discostilissimi dalle 
miniere , che contengono oro primitivo , cos'i 
accade allo volte che i raccoglitori veggano 
andar a voto le loro fatiche. Le correnti non 
possono trasportare molto lontano che piccole 
particelle di metallo , giacché le parti più pe- 
santi si fermano nelle vicinanze del luogo da 
dove si sono distaccale. Se si rimontassero i 
ruscelli , che menano oro , sino alle loro sorgen- 
ti , e se si osservassero diligentemente le monta- 
gne , dalle (juali scorrono le acque , si trovereb- 
bero torse in quelle arene grani d’oro mollo più 
grossi (i) j e si potrebbe anche col mezzo del- 

(i) Intesi dire che la ‘ miniera d’oro, (così chia- 
m.Ua ) stata scoperta nel 1795 a Wiklow in Irlanda 
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r argento vivo e con altri metodi sconosciuli da 
quegli abitanti raccogliere con graiide guada- 
gno le minime parti che si disperdono. Si con- 
verte ungi porzione di quell’ oro in fare orna- 
menti per le donne , ed i hijoux sono general- 
mente più stimabili pel peso che per 1’ elegan- 
za del loro lavoro. Sono essi massicci , e per- 
ciò incomodi \ e massime gli orecchini , i quali 
sono per lo più così pesanti- , che stirando il 
grassello delle orecchie , lo allungano e lo strac- 
ciano ; ond’ è che le donne per evitare questo 
inconveniente li sostengono con una coreggia 
di cuojo rosso, la quale passando di sopra la 
testa va ad appoggiai'si sulle due orecchie. 
Il lavoro dei monili è eseguito con maggiore 
intelligenza, e quanto più sono bene scompar- 
tite le variopinto conterie eie piastrelle d’oro, 
tanto più quelle genti ne pregiano il gusto , e 
ne ammirano la squisita eleganza. Quando una 
signora di alto grado si acconcia in gran ga- 
la , gli ornamenti d’ oro che si mette indosso 

1 )ussono valutarsi dalle cinquanta alle sessanta 
ire sterline. 

Gli slatèes consumano pure una piccola 
quantità d’oro per far le spese de’ loro viaggi 
quando vanno alle coste , e ne ritornano ; ma 

] 

era vicina alla sommità e sul rapido pendio di una 
montagna. Vi si trovarono spesso dei pezzi d'oro del 
peso di più once. Ciò, che due miglia più basso non 
sarelibe stato che polvere d’ oro , colà era tutta ghia- 
ja d’oro; vale a dire che ogni grano aveva da forma 
di liti piccol ciottolo. Se ne trovò un pezzo- che pe- 
sava quasi ventidue oncic (^peso ai troj ). 
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i Mori seno quelli che ne portano via in mag- 
gior copia , perchè lo cambiano con sale o con 
altre merci 5 e di fatto in tempo che io mi 
trovava a Kainalia l’oro che guadagnarono i 
varj mercadanli del luogo sul solo sale am- 
montava .quasi a cento novantotto lire sterli- 
ne 5 e siccome quella citta è poco frerjuentata’ 

, dai negozianti Mori , cqsi la detta somma ve- 
niva probabilmente ad essere l’ infima in para- 
gone dell’oro che raccoglievasi a Kancaba , a. 
Ivaukaraee ed in altre grandi città. 11 sale io 
quella parte dell’ Africa è carissimo : un bric^ 
co lungo circa due piedi e mezzo , largo quat- 
tordici pollici , ed alto due , vendesi alcune 
volle due lire stelline e dieci scellini. Il prez- 
zo però ordinario di quella misura si è da una 
lira e quindici scellini e due lire. Quattro di 
que’ bricchi formano il carico di un asino , e 
sei quello di uu bue. Il prezzo delle mercan- 
zie europee nel regno di mandinghi cresce e di- 
minuisce a misura della loro maggiore o mi- 
nore abbondanza sulle coste , e secondo le no- 
tizie che si spargono di guerra o di pace : il 
loro pagamento però si fa quasi sempre con 

ischiavi. 11 prezzo di uno schiavo di libera 
scelta , in tempo che io mi trovava a Rama- 
lia , era dai nove ai dodici minkali^ e quello 
delle- merci europee era il seguente. 

Per 18 pietre focaje. \ 

48 llglie di tabacco. f 

20 cariche di polvere di sparo. /Wm 
ima scimitarra. i 

un fucile vale dai tre ài quattro minkali. 
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Le proclnzioni del paese , come pure le der- 
rate di prima necessita che- cambi ansi con o- 
ro , ©vendono, ai seguenti prezzi stabiliti. 

Le 'derrate ordinarie bastanti pel vitto di uu 
giorno un teelee^hissi ( fava nera , sei delle 
quali fanno il peso'di un mitihali ) , un pol- 
lo 5 uu teelee-hissi , una pecora , tre teelee-kis- 
si f un bue , un mifikali ^ un cavallo dai die- 
ci ai diciassette minkali. i 

I Negri per pesar 1’ oro si servono di alcuni 
bilancini eh’ eglino porlansi sempre indosso j e 
fanno un egual prezzo tanto per 1’ oro in pol- 
vere, quanto per quello lavorato , e nei cam- 
hj di qualsivoglia mercanzia , chi riceve T oro 
in pagamento, lo pesa egli stesso col suo ieelee- 
kissi. Accade qualche volta che taluno immer- 
gendo le fave nel butirro di shea dia loro un 
maggior peso , ed io stesso vidi un gioVno un 
ciottolo così lustrato e tanto bene ccnlraflatto, 
che rassomigliava ad una vera l’ava. Queste fro- 
di però non accadono frequenlemenie. 

Dopo avere descritte le notizie , di cui mi ri- 
còrdo, sul modo, col quale gli Africani raccol- 
gano l’oro dal seno della terra , e sul valore 
che gli danno ne’loro cambj , passo all’ altro 
articolo , qual è 1’ avorio , di cui promisi già 
di favellare. 

Nessuna cosa eccita nei Negri di quella costa 
più gran maraviglia , che la smaniosa premu- 
ra , con cui‘ gli Europei vanno in cerca dei 
denti di elefante , ed a grande stento si può dar 
loro ad intendere l’uso che se ne fa ne’ nostri 
paesi. Quantunque si presentino loro coltelli col 
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manico d’ avoiio , pertini ed alni mobili falli di 
quella materia , e siano persuasi che T avorio 
lavorato in quelle ghise in origine faceitìi par- 
ie di un dente , non se ne dimostrano mai con- 
vinti , sospettando essi ^clie in lìuropa se ne 
liicciauo lavori di piu grande importanza , e 
che si tengano loro gelosamente nascosti pel 
timore che , spiegato loro una volta T.uso di 
questa merce , abbiamo ad. iuvogliai*si di ac- 
crescerné il prezzo. INè possono i iNegri indursi 
a elidere , così almeno dicono eglino , che si 
costruiscano da noi bastimenti , e s’ intrapren- 
dano viaggi cosi disastrosi, al solo line dÌ 4 Com- 
prare una materia non buona ad altro che a 
far manichi di coltelli , pei quali sarebbero 
adattati al pari dell’ avorio tutti i pezzi di legno. 

L’ Africa abbonda mollissimo di elefanti ^ ma 
sejnbrano essere di una specie diversa da quelli 
dell’ Asia. Blumenbach nelle sue l.avole rap- 
presentanti oggetti di storia naturale Iia dato 
degli ésalil disegni dei mascellari delle due 
specie , ed ilslg. Cuvier pure nei suo magaz- 
zino enciclopedico ci descrive esattamente la 
loro diversità. Non avendo io mai veduto l’e- 
lefante dell’ Asia , piuttosto che azzardare su 
di ciò la mia opinione , ho preierito di rimet- 
termi alla autorità di questi scrittori. Vi ha 
chi pretende , che 1’ elefante dell’ Africa sia 
meno docile di quello dell’ Asia , e che non 
sia possibile a mansuefarlo ; ed egli è certo che 
se noi diamo un’ occhiata alla storia antica , 
sentendo dalla medesima che i Cartaginesi ave- 
vano sempre nei loro eserciti degli elefanti 
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adclimeslicati , e che ne’ tempi delle guerre pu- 
niche ne lianno condotti in Italia , c’ indurre- 
mo piu facilmente a creJere che i medesijnt- 
avessero trovato il modo di domarli , piuttosto 
che supporre che volassero con'imiueuse spese e 
far venire dall’ Asia cosi smisurati animali. Chi 
sa forse che la barbara usanza di dar la caccia 
agli elefanti per avere i loro denti, non li abliia 
renduti più feroci , e più di/lìcili a domarsi di 
quello che non lo fossero ne’ tempi primitivi ? 

Quasi tutto r avorio che vendesi sulle sponde 
del Cambia e del Senegai , vi viene trasportalo 
dall’ interno dell’ Africa. Le campagne vicine 
alla costa sono troppo paludose , troppo inter- 
secate da ruscelli e da fiumi , perchè un ani- 
male gigantesco , come 1’ elefante ^ possa libera- 
mente attraversarle senza esservi veduto ^ e 'quei 
popolani appena che giungano a vedere sul ter- 
reno le orme di esso si armano lutti per dargli 
la caccia. La speranza di mangiarne le carni, 
di farsi degli zoccoli colla sua pelle , e di ven- 
derne i denti agli E'uropei inspira loro corag- 
gio , e ben di rado riesce all’ animale di fuggire 
alle insidie ed ai colpi de’ suoi nemici. ]\elle 
pianure del Bamhara e del Kaarta , e nei va- 
sti deserti del Jallonkadu gli elefanti sono nume- 
rosissimi , ma in quelle parti essendo mollo ra- 
ra la polvere da fucile , quegli abitanti hanno 
minori mezzi di offenderli. 

Trovansi spessissimo nei boschi sparsi qua e 
là dei denti di quell’animale, ed i viaggiato- 
ri ne vanno diligentemente in cerca. L’ elefan- 
te ha per costume di conficcare i suoi denti 

Mungo-Park. Ili , 5 
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8ofto le ràdici degli arbusti e de’ prunai , cHe 
allignano nei luoghi elevali ed arsicci del pae- 
se , ove il suolo è debole e poco rivestito di 
terra. Egli svelle con i'acililà quegli arbusti e 
ne mangia le radici che generalmente sono te- 
nere e pili sugose degli adusti loro rami e delle 
stesse foglie. Quando però i denti sieno in par- 
te tailatj dairet'a , e l’arbusto non ceda agli 
sforzi che fa 1’ animale per estirparlo , qualche 
volta si Spezzano di nello al primo colpo , ed 
io stesso vidi a Kamalia due demi d’ elefan- 
te, uno de’ quali era smisurato , stati ritrovali 
ne' boschi , e che dinotavano di essere stati 
rotti in questa guisa. Egli sarebbe dilicile lo 
spiegare diversamente d’onde provenga il nu- 
mero infinito de’ pezzi d’ avorio , che vendonsi 
alle diverse fattorie, poiché, ucciso che sia alla 
caccia un elefante, gli si levano sempre i denti 
in un sol pezzo perchè non li abbia infranti 
col gettarsi in un precipizio (i) 

In alcuni tempi dell’ anno gli elefanti si ra- 
dunano in numerose gregge , ed attraversano 
le campagne per portarsi in cerca d’ acqua o, 
di alimenti ; e siccome in tutta la parte di 
]>aese che giace al nord del Nigernon s’incontra- 
no fiumi , così gli elefanti , alloi’quando le 

(i)’L’ elefante si serve anche de’ suoi lunghi den- 
ti , come fa il rinoceronte col suo corno , per ridur- 
re in pezzi il tronco delle piànte tenere che vuol 
mangiare. Tanto su di ciò , quanto sul modo , eoa 
cui si dtà la caccia all' elefante .nelle parti orientali 
dell’Africa vi ha delle osservazioni curiosissime nel 
h voi. in del yiag§io di Bvuce. 
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lacune dei boschi sono asciulle , portansi sulle . 
sponde di quel fiume , e vi vesiaxio.lino aH’en- 
trare della stagione delle piogge , cioè sino 
al principio di giugno o luglio , e in quel 
tempo gli abitanti del IJambara, che hanno 
polvere da sparo in soverchia abbondanza , non 
c( Ssano dal dare loro la caccia. I cacciatori di 
elefanti vanno rare volte soli , ma si uniscono 
in quattro o cinque , ed ognuno si provvede 
di polvere e di palle , e si porta in un sacco 
di cuo|o la farina di wa/s , elie basta per vi- 
vere cinque o sei giorni. S’internano così nei 
siti i più deserti de’ boschi esaminando atten- 
tamente tutto ciò che può condurli alla sco- 
perta dell' elefante \ ricerca che richiede tutta 
la diligenza , quantunque F animale abbia una 
corporafura macchinosa. Quasi tulli i caciatori 
tengono dietro ai rami schiantali , allo sterco 
d’ elefante , alle impronte de’ suoi piedi ; ed a 
forza di esercizio e di diligenti osservazioni so- 
no diventali tanto esperti in quell’arte, che, 
vedute appena le orme dell’ animale, vi dico- 
no con aria di certezza quanto tempo è ch’e- 
gli c passato , ed a qual distanza debbesi ri- 
trovare. 

Se i cacciatori incontrano qualche mandra 
di elefanti tengono loro dietro da lontano , fin- 
ché non ne veggano alcuno discostai'si dagli 
altri e portarsi in un luogo ove possano col- 
pirlo bene ^ ed in tjuesto caso gli si avvicùna- 
nò pian pianino strascinandosi fra le erbe , fin- 
che non gli siano giunti sì appresso da poter 
essere sicuri del colpo. Allora gli iuuuo fuoco 
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jKÌtlosso tulli ad im tratto e gellansi bocconi 

fra le erbe/ L’ elefante , se viene ferito , corre 
immediatamente a strofinarsi contro le piante , 
ma non potendo levarsi il piombo , nè veden- 
do alcuno su cui vendicarsi , s’ infuria , si met- 
te a correre disperatamente attraverso i ce- 
spugli , finche stanco dalla fatica ed estenuato 
dalla perdita del sangue offre il momento op- 
portuno ai cacciatori di fare sopra di lui una 
seconda scarica di schioppettate , che per lo più 
finisce di ammazzarlo. 

' I cacciatori , ucciso che sia 1’ animale , gli 
levano subito la pelle , che' distendono interra 
stirandola bene con alcuni cavicchj per farla 
seccare più facilmente ^ tagliano in mimati pez- 
zi le parli di carne più delicate, che. fanno 
pure seccare al sole per mangiarne alf occasio- 
ne j gli levano i denti con una piccola scure, 
dj cui sono sempre armati non solamente per 
c[uest’ uso , ma anche per poter tagliare quel- 
le piante che rinchiudono in se del mele 5 poi- 
ché quantunque eglino non portino seco prov- 
visioni che per cinque o sei giorni , se giun- 
gono a far buona caccia , trattengonsi alcune 
volte ne’ boschi dei mesi interi , ed in quel 
tempo mangiano carne d’ elefante e mele sel- 
vatico. I 

Egli è ben raro che gli stessi cacciatori por- 
tino alle coste 1 ’ avorio , che prendono nelle 
loro caccie; ma lo vendono ad alcuni mercanti 
che vagano , e che ogni anno vengono dalle 
•coste con arme e con munizioni per comprare ; 
si preziosa mercanzia.. Alcuni di questi incet- 
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taiori d avorio ne radunano nel periodo di ima 
sola stagione quanto basta per caricare quattro 

0 cinque asini. Anche le carovane di schiavi ne 
portano dall’ interno una prodigiosa quantità. V i 
ha per altro degli slatées maomettani , i quali 
per iscrupolo di religione nè vogliono trafficare 
d’avorio, nè mangiare carne d’ elefante, amme- 
noché 1’ animale non sia. stato ucciso a colpi di 
lancia. 

In questa parte dell’ Africa è molto minore la 
raccolta dell’ avorio, nè i denti che vi si trova- 
no sono cosi grossi come nelle regioni più vicine 
alla linea. Pochissimi sono quelli in queste par- 
ti che pesino più di ottanta o cento libbre; ed una 
verga di mercanzie europeepuò considerarsi , una 
coir altra , il giusto prezzo di una libbra di 
avorio. 

Credo di avere abbastanza parlato tanto in 
questo , quanto ne’ precedenti capitoli della na- 
tura e dell’ estensione de’ rapporti di commer- 
cio , che già da gran tempo , ed anche al gior- 
no d’ oggi sussistono fra i Negri abitanti dei 
paesi che ho percorso , e le nazioni europee. 
Da quanto ho raccontalo vedesi chiaramente 
che gli schiavi , l’oro e l’avorio, non che 
le altre merci , di cui parlai al princicio di 
questa mia opera , che sono la cera , il mele, 

1 ciioj , le gomme ed i legni da tintura , for- 
mino tutti gli oggetti di esportazione. Io ho 
uulladimeno descritte altre derrate che compren- 
donsi nelle produzioni dell’ America , come so- 
no le diverse qualità di grani , il tabacco , 
1 ’ indaco j il cotone in lana e forse alcuni al- 
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tri 5 ma i Negri limitano T agricoltura al me- 
ro prodotto di ciò che è necessario al loro con- 
sumo , e trascurano il resto che richiede mag- 
giore assiduita di lavoro ; e nulla può aspettar- 
si di più sotto un governo di quella natura e 
sotto leggi cosi assurde , sotto costumi sì bar- 
bari. E pure non v’ha dubbio che tutte le ric- 
che produzioni delle Indie orientali potrebbero 
agevolmente farsi indigene , e venir portate qn- 
zi alla loro perfezione nelle varie parti di quel- 
l’estesisirao continente, che trovasi sotto il tropi- 
co ; e basterebbe per effettuare ciò con facili- 
tà e con prestezza* 1’ esempio solo dèlie altre 
nazioni , che facesse conoscere a quegli abitan- 
ti i loro veri interessi , - e servisse ad istruirli 
sul migliore sviluppo della loro industria. Non 
pensai mai alla prodigiosa fertilità di quel suo- 
lo , alle immense mandre di bestiami , di cui 
abbonda , opportunissimi a nutrire I’ uomo ed 
a lavorare in suo vantaggio 5 nè mai potei ri- 
llettere alla somma facilità che si affaccia di 
aprire canali per una interna navigazione , sen- 
za compiangere la sorte di un paese, il quale, 
benché favorito dalla natura per aver -ella pro- 
fuso sul medesimo i suoi doni , resta niilla- 
dimeno incolto e seppellito nella più deso- 
lante barbarie , di cui io stesso fili testi- 
monio. 

Non tro^^^i meno deplorabile la condizione 
^li un popolo che , quantunque dotato di costu- 
mi dolcissimi e di nn caraliere sì pieghevole ed 
umano , trovasi condannato ad essere schiavo 
delle più ridicole superstizioni ^ e che non ha 
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saputo, sottoporsi se non ad un sistema religio- 
so assurdo e fanatico , il quale , invece d’ illu- 
minare lo spirito è precisamente fatto per av- 
vilire il cuore. Avrei campo di estendermi sh 
di ciò in molte altre osservazioni , ma forse il 
l^gitore dira eh’ io fui anche troppo prolisso 
nelle mie digressioni , e quindi amo meglio ri- 
prendere il filo della storia di quando io mi 
trovava a Kajmalia. 
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CAPITOLO XXIV. 


Continuazione, degli avvenimenti accaduti a 
Murigo-Park in Knmalia. — Manoscritti a~ 
ra/n\ di cui servonsi i Negri maomettani. —— 
Riflessioni sulla conversione e sull' educa- 
zione de' ^gli de' Negri. — Ritorno di Karfa 
■il henef attore di Mungo- Park. — Altre no- 
tizie intorno al commercio ed al trattamento 
degli schiavi. — Quaresima del Rhama- 
dan. — Come i Negri, la ossenàno. , — • In- 
quietudini di IVIungo-Park intorno al giorno 
della sua partenza. — La carovana si mette 
in viaggio. — Sua descrizione al momento 
della partenza di essa. — Avventure sulla 
strada sino a Kinyta-kuro. 

11 pedagogo , alla cura del quale Karfa. mi 
aveva cofidato durante il tempo della sua lon- 
tananza da me chiamavasi Fanhuma. Era e- 

f 'ii una persona di carattere dolce e tranquil- 
o , ed aveva un tratto manieroso ed affabilis- 
simo j e quantunque tosse uno zelante settario 
di Maometto , pure professava massime niente 
intolleranti verso quelli , eh’ erano di diversa 
opinione della sua. Amava egli molto la lettu- 
ra , ed in questa s’ impiegava tutto il giorno. 
Occupavasi assai nell’ ammaestrare la gioven- 
tù , e sembrava che in ciò trovasse il suo piu 
delizioso passatempo. La sua scuola consisteva 
in diciassette radazzi , quasi tutti figli di K.a- 
Cri, ed in due lanciuUe , una delle quali era 
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figlia di Karfa. La scuola delle fanciulle si fa- 
ceva di giorno , ma ai maschi si dava la pri- 
ma lezione avanti l’alba al chiarore di un gran 
fuoco , e la seconda di sera *, imperciocché es- 
sendo eglino considerati , finche durava la lo- 
ro educazione , come- tanti schiavi domestici 
del loro professore , venivano impiegati tutto 
il giorno nel' seminare il mais , nel portar le- 
gne da bruciare , ed in altri servili faccen- 
de domestiche 

Tutta la biblioteca di quel maestro' di scuola 
consisteva ncW Alcorano^ ed in uno o due altri 
commentar] fatti su quel testo dell’ Islamismo. 
Mi mostrò dei manoscritti che in parte acqui- 
stati aveva egli medesimo dai mercanti mori , 
ed in parte presi ad impreslito dai Buscreeni 
dei circonvicini paesi copiati con grandissima 
diligenza. Io ebbi occasione nel corso del mio 
viaggio di vedere diversi altri manoscritti , ed 
interrogando il maestro di scuola tanto su que- 
sti , quanto sui suoi , scopersi che r Negri te- 
nevano fra le altre cose una traduzione araba 
del Pentateuco di Mosè , ch’eglino chiamavano 
TauTcta la Musa 5 e stimano tanto quest’opera 
che alcune volle si vende al prezzo di uno schia- 
vo di libera scelta.- Posseggono anche i Negri 
una traduzione de’ salmi di Davide , zahora 
Davvidi , e finalmente il libro d’ Isaia chia- 
mato Lingeeii la Isa , che dai medesimi è te- 
nuto in gran pregio. Io però dubito che tutti 
quei libri contengano molte alterazioni del te- 
sto originale , e che vi siano stati, intrusi al- 
cuni dogmi di Maometto , per la R agione che 
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in molti luoglii Iio sentito proferii*si il nome di 
tal profeta. Forse se avessi inteso meglio Tarabo 
avrei potuto rischiai’are cpiesto mio dubbio. Col- 
la lettura di que’libri molti Negri, che si co n- 
yertirono hanno potuto istruirsi sulle cose le più 
segnalate dell’ antico testamento^ e di fatto mol- 
tissimi eretici mi hantio raccontato in lingua a- 
raha per .esteso , e colla maggiore esattezza la 
storia di Adorno e di Eva^ la morte di Al>ele^ 
le vite di Abramo , d’ Isacco e di Giacobbe ^ 
la storia di Giuseppe e de’ suoi fratelli, quelle 
di Mosè , di Davide e di Salomone. Se io ri- 
masi sorpreso all’ udire i Negri parlarmi dei 
fatti della S. Scrittura, non mostrarono eglino 
minor stupore al sentire che io ne era benissi- 
mo istruito ^ e quantunque i Negri generalmente 
abbiano una grande idea della grandezza e della 
potenza degli Kuropei , nulladimeno porto opi- 
nione , che quelli fra loro che hanno abbrac- 
ciata la religione di Maometto ci credano super- 
ficialmente istruiti delle cose spettanti alla no- 
stra religione ^ ed i bianchi che recatisi a ne- 
goziare sulle sponde dell’ Africa non si danno 
premura di dissipare questa sfavorevole opinio- 
ne. Essi esercitano sempre in segreto il culto 
della loro religione : e ben di rado si fanno a 
discorrere famigliarmente coi Negri, onde get- 
tare fra loro qualche poco di luce. -Della quale 
cosa non dissimulo lo stupore ed il non minore 
rincrescimento , che io ne soffriva , pensando 
che nel tempo , in cui la religione maoineita- 
iia aveva contribuito a diffondere alcimi raggi 
di luce fra qiie’pppoli infelici, il prezioso Apfen- 


Digilized by Google 



^ore del Cristianesimo non avesse potuto insi'i- 
nuarsi fra loro ; e mi rammaricava il pensiero 
che essendo la costa dell’ Africa conosciuta e 
frequentata giìi da dugenlo anni dagli Europei^ 
fossero i Kegri ancora ignoranti dei santissimi 
' dogmi della nostra religione. Noi ci andiamo 
studiando di mettere in chiaro le opinioni ed i 
monumenti degli antichi popoli : noi andiamo 
in traccia delle bellezze della letteratura araba, 
asiatica ec. , ed in tempo che le nostre biblio- 
teche sono piene zeppe di documenti dimostranti 
i progressi delle scienze dei diversi popoli , noi 
siamo avarissimi di lumi religiosi con quelle 
nazióni che ancora trovansi sepolte nelle tene- 
bre dell’ ignoranza. Sono ben pochi i vantaggi 
che a questo riguardo gli Asiatici traggono dalla 
loro comunicazione cogli Europei ; e temo anzi 
che que’ poveri Africani , che noi trattiamo da 
barbari , non ci guardino come una razza di 
terribili si , ma sciocchi eretici da sfuggirsi. 

Allorché mi faceva a spiegare sulle sponde 
del Cambia ad alcuni slatèes la gramatica araba 
di Richardson , restavano eglino maravigliati 
sentendo , che gli Europei potevano intendei*e 
e scrivei'e la lingua sacra delia loro religione,* 
e sospettarono subito che il libro potesse essere 
stato scritto da qualche schiavo arabo compralo 
alla costa 5 ma quando lo ebbero esaminalo pili 
attentamente furono di sentimento, che nessun 
Buscreeno poteva vergare caratteri arabi cotanto 
belli , ed uno di essi si ofl'rì di darmi in cambio 
del libro un asino e sei verghe di mercanzie. Chi 
sa' che un compendiato e chiaro catechismo, co-* 
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in’ è c(uello , di cui ci serviamo noi per istruire i 

nostri figli , stampato esattamente in lingua ara-r 

La , non potesse bastare a produrre in que’pofpoii 

un effetto maraviglioso ? La curiosila indurrebbe 

certamente molti a leggere questo libro , la cui 

spesa sarebbe di poco momento, e forse l’eviden- 

tissima superiorità che avrebbe su tutti i loro 

manoscritti si per la eleganza de’ caratteri che 

per la piccolezza della spesa , potrebbe acqui-» 

starsi facilmente un posto fra i libri classici 

deir Africa. 

Le riflessioni , che mi sono permesso di fare su 
questo importante oggetto , si affacciarono, da lo- 
ro stesse alla mia mente vedendo l’ incoraggia- 
mento che si dava in molte parti dell’Africa all’i- 
struzione. Osservai a Kamalia , che gli scolari 
erano quasi lutti figli di pagani , ed in conse- 
guenza i loro genitori non potendo avere al- 
cuna preddezione per la dottrina di Maometto a- 
vevano per unico scopo 1’ educazione de’ loro 
onde sono certo che se ai medesimi fosse 
staio proposto un sistema più instruttivo , lo a- 
vrebbero abbracciato a preferenza di qualunque 
altro. Alla gioventù non mancavano stimoli di 
emulazione , ed anzi gli stessi precettori studia- 
vano d’ incitarvela. Quando alcuno di quegli 
allievi ha letto per intero V Alcorano , e sa re- 
citare a memoria un dato numero di orazioni, 
allora il maestro di scuola dk una festa , nella 
quale lo scolaro sostiene un esame , o per ispie- 
garmi alla maniera europea , riceve il suo avan- 
zamento. Io fui presente a tre inaugurazioni di 
questa natura^, e rimasi soddisfatto al sentire 
con quale fianchezza e con quale spirito quei 
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ragazzi rispondessero alle interrogazioni dei Eu- 
screeni , i quali in simili occasioni facevano 
sempre le parli , di esaminatore. Se questi erano 
contenti dei progressi e dei talenti del candi- 
daito mellevangli nelle mani rultima pagina del- 
r Alcorano , gliela facevano leggere ad alta vo- 
ce , e , terminata la lezione, il ragazzo acco- 
stava alla fronte la carta e pronunziava la pa- 
rola amen. Allora tutti i Buscreeni si alzava- 
no in piedi e stringendogli affettuosamente la 
mano gli davano il titolo di Buscieeno. 

Dopo die un allievo ha fatto quell’esame si 
avvertono i parenti di lui , ch'egli ha compiuto 
il corso della sua educazione , e che è giunto 
il tempo di riscattarlo dando in cambio al suo 
pedagogo uno schiavo , o pure il prezzo equi- 
valente , ciò che sempre si fa quando i parenti 
ne abbiano i mezzi j alirimen/e il ragazzo resta 
schiavo domestico del suo pedante, lincile colia 
sua industria non gli riesca di guadagnare quar- 
to-basta per comprarsi la libert'a. 

Circa una settimana dopo la partenza di Kar- 
/« giunsero a Raraalia tre Mori con una (yiau- 
tifa considerabile di sale e di altre merci ebe 
avevano avuto a credenza da un mercante del 
Fezzan che era appena giunto da Rancaba. Si 
erano eglino obbligali di pagargli le mercanzie 
subito dopo -la vendita delie medesime , che 
speravano di poter fare entro un mese -, e sic- 
come erano questi tre austeri Buscreeni , cosi 
vennero intanto alloggiati in due capanne , e 
spacciarono presto le loro derrate con un vi- 
stoso guadagno. 

Muwgo-Park. Fol. III. 6 
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Il 9.4 gennaio Karfa ritornò a Kamalia in 
compagnia di molla genie e con tre'diei schiavi 
di scolla , eh’ egli aveva comperati. Condusse 
seco anche una giovane ragazza , che aveva spo- 
sala a Kancaba per quarta moglie, ai cu: ge- 
nitori aveva dato in cambio tre schiavi. Fu la 
giovanelta accolta gentilmente alla porta del ba- 
lun dalie altre mogli di Karfa , le quali con- 
«lussero la novella sposa in una delle più pu- 
lite capanne ch’elleno stesse avevano fallo ras- 
settare ed imbiancare (i) per deguamenle ri- 
ceverla. 

Io aveva indosso in quell’ occasione gli abili 
cos'i sdrusciti , che a malapena osava portarmi 
fuori della mia capanna , mà Karfa la matti- 
na del giorno dopo il suo arrivo mi regalò ge- 
nerosamente un pajo di larghi calzoni , ed un 
vestilo all’ uso del paese. 

Gli scliiavi che Kafa condusse seco erano 
tutti prigionieri di guerra , stati presi daireser- 
cito di bainbara nei regni di Wassela e di Kaar- 
ta , e tradotti a Sego, ove alcuni di loro erano 
rimasti incatenati per ben ire anni. Da Sego si 
lece loro rimontare il jNiger insieme a molti al- 
tri prigionieri entro due grandi canotti j ed e- 
rano stati messi in vendila a Yamina, a Bam- 
maku e a Kancaba. Quasi tutti furono cam- 
biati in que’ luoghi con pc)lvere d’ oro , ed i 
pochi che rimasero invenduti , furono mandati 
a Kankarèe. 


• (i) I Negri usano d'imbiancare le loro capanne con 
un miscuglio di ossa calcinate c di acqua, cui aggiun- 
gono per lo più un pò di gomma. 
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Uiulici di quest’ infelici mi dissero Iranca- 
menle cii’erauo schiavi fino dalla loro nascita^ 
ijia due non vollero mai palesarmi il loro pri- 
mitivo stnto. Tutti mi facevano delle frivole e 
sluccJievoli interrogazioni , mi andavano guar- 
dando con ribrezzo, e non cessavano dal diman- 
darmi s’ egli era vero, che i miei compatrioti 
fossero canibali ; si mostravano estremamente 
desiderosi di sa])ere die cosa ne addiveniva de- 
gli schiavi , allorché avevano oltrepassata l’ac- 
qua salata ^ ed avendo io detto loro che si im- 
piegavano nella coltivazione delle campagne , 
non vollero credermi , ed uno di essi mettendo 
la sua mano in terra , mi disse con un’aria di 
vera semplicità e d’ innocenza « la tua terra , 
sulla quale camminavi è dessa veramente si- 
mile a questa ? » I JNegri hanno radicata nella 
loro testa l’opinione che i bianchi comprino gli 
scliiavi negri per mangiarseli , o per venderli ad 
altri che se li divorano-, motivo per cui natu- 
rahneute si raccapricciano alia sola idea di do- 
ver portarsi alla costa. Quindi gli slatèes sono 
cost etti a ténerli sempre incat nati , e a farli 
custodire da vicino perche non abbiano a fug- 
girsene j anzi per andare al riparo di un tal di- 
sordine accoppi'ano col. a stessa catena la gamba 
destra dell’ uno colla gamba sinistra deH’altro, 
in modo che quegl’infelici non possono fare che 
lenti passi sostenendo i ferri con una corda. So- 
no anche legati pel collo quattro a quattro con 
una robusta fune fatta con coreggie intrecciate 
( Tav. I. ). Di notte si raddop[iiano loro i ferri, 
e qualche volta si legano pel collo con una 
leggiera catena dello stesso metallo. 


) 

Gli schiavi che dimostransi inquieti o che 
fanno insolenze, sono trattati nel modo seguente. 
Tagliasi' un grosso ceppo di legno lungo ciròa 
tre piedi , su d’ un lato del quale si fa un largo 
incavo , entro cui >si fa passare la gamba dello 
schiavo , la quale poi con un grosso semicir- 
colo di ferrò viene strettamente serrata al mal- 
leolo. Tutti questi robustissimi ritegni e questi 
chiavistelli sono fabbi'icati con ferro indigeno 5 
e nella circostanza , di cui parlo , furond; messi 
in opera da un fabbro appena die gli schiavi 
giunsero a Kamalia , nè si levarono loro se nou 
nel giorno della partenza pel Gambia. 

Il trattamento degli schiavi durante il loro 
soggiorno a Kamalia , per ciò che riguarda il 
resto , non fu punto crudele. Tutte le mattine 
erano essi condotti cosi ferrati all’ombra di un 
tamarindo, ed ivi giunti venivano incoraggiati 
a divertirsi ne’ vari giuochi d’azzardo, ed a can- 
tare delle canzoni allegre , atte a dissipare in 
loro ogni tristezza , poiché , quantunque alcu- 
ni di que’ meschini sopportassero la loro disgra- 
zia con un coraggio, veramente eroico , la mag- 
gior parte de’ medesimi però si abbandonava al- 
la malinconia restando lutto il giorno avviliti 
e sepolti nella più profonda tristezza , e cogli 
occhi rivolti in terra. La sera si faceva la vi- 
sita ai loro ferri, s’incatenavano loro le mani , 
e venivano tradotti in alcune ampie capanne , 
ove durante la notte erano custoditi dagli schia- 
vi domestici di Karfa. Malgrado tante precau- 
zioni uno di quegli schiavi , una settimana dopo 
il suo arrivo , fu s'i destro che potè procurarsi 
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un piccolo coltello, col quale gli riuscì di scio- 
gliere gli anelli delle sue catene, tagliò la cor- 
da , e se ne liiggi 5 e molli altri lo avrebbero 
imitato, ove si fossero scambievolmente soccorsi- 
ma lo schiavo appena si vide sciolto non volle 
a qualunque costo trattenersi per a jutare i suoi 
compagni a levarsi la catena che avevano al 
collo. 

Eransi radunati a Raraalia e ne’ villaggi cir- 
convicini tulli .gli slatèes co’ loro schiavi che 
componevano la carovana , e credevasi in con-^ 
seguenza imminente la nostra partenza pel (iam^ 
bia ^ ma quantunque spesse volte venisse fissato 
il giorno per metieici in viaggio, emergeva sem- 
pre qualche inciampo che lo laceva dillerire. 
Ora taluni non avevano ancora preparale le lo- 
ro provvisioni secche 5 ora altri si erano lecali 
a far visita ai loro parenti , o a riscuotere al- 
cuni piccoli crediti 5 e finalmente conveniva- 
star a vedere se poteva esser propizio il giorno 
scelto air uopo ; e cosi la nostra partenza per 
questa ed altre cagioni andavasi procrastinando 
ai giorno in giorno , finche ci trovammo in 
febbrajo ben avanzato , quando tulli gli slatèes 
presero il partito finalmente di trattenersi an- 
cora nello stesso luogo sino dopo il tramonto 
della luna del digiuno. Debbo qui far rifleltere 
che il JNegro non si cura più che tanto' della 
perdila del tempo , e che lo ritiene oggetto di 
lieve momeulo , poiché quand’ anche abbia e- 
gli un aliare d’ importanza , per lui c indiffe- 
renlissimo il darvi passo oggi o domani , in 
uno od in più mesi : e purché ei possa passare 
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il SUO tempo presente scevro da pensieri , non 
si prende gran fatto cura dell’ avvenire. 

. Tutti i Buscreeni osservarono col maggior rir 
gore la quaresima del Rhamadàn j ma invece 
di obbligarmi a seguire il loro esempio , come 
avevano fatto i Mori in 'simili occasioni , Kar- 
fa mi disse con tutta franchezza , che io po- 
teva liberamente fare a modo mio. Io però per 
dimostrare quanto rispettassi le loro religiose co- 
stumanze , digiunai per tre giorni consecutivi , 
e questa mia penitenza bastò per esimermi dal- 
r odioso epiteto di Kqfìro. Tutti gli slatèes , 
che facevano parte della carovana destinata a 
partire radnnavansi ogni mattina durante il Rha- 
madan in casa di Karfa , ove il pedante leg- 
geva loro in un grande volume in foglio alcuni 
discorsi morali composti da un arabo chiamato 
Scheiffa. Le donne poi , che avevano abbrac- 
ciato il Maomettismo recitavano in pubblico le 
loro ovazioni alla misura , e tutte vestite in can- 
dido con solenne apparato facevano secondo il 
solito le diverse prostrazioni prescritte dalla lo- 
ro religione.! Negri per verità, finché durava 
la quaresima del Rliamadan , trattavano con 
una dolcezza e con una sommessione tale che 
ne veniva il più bel contrasto colla barbara in- 
tolleranza e colla bestiale bacchettoneria usata > 
dai Mori in que’ giorni di penitenza. 

I Buscreeni , terminata la quaresima , si rin- 
chiudono insieme alla misura per contemplare 
la nascita della luna nuova j ma , per essere in 
quella sera il cielo nuvoloso , non poterono sod- 
msfare per qualche tempo la loro curiosità , co- 
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sicché molti si ei'ano già restituiti alle loro ca- 
se colla intenzione di digiunare un altra giorno^ 
quando tutta ad un tratto T astro della notte 
tanto desiderato comparve , ed uscendo a poco 
a poco da una nube fece vedere le sue coina, 
e venne salutato* con un battimento generale di 
mani , col suono dei tamburi , con ischioppel- 
tate e con altre dimostrazioni di vero giubbilo. 

E siccome la luna di questa stagione è consi- 
derata come la piu pt opizia , Kaifa ordinò su- 
bito che tutti coloro , i quali componevano la- 
carovana , imballasserò lo loro provvigioni sec- 
che , e si tenessero pronti alla partenza. 

Il i6 aprile gli slatèes tennero fra loro un, 
eonsiglio , e fissarono che si dovesse partire da 
Kamalia, e mettersi in viaggio il 19 dello stes- 
so mese. Questa definitiva risoluzione mi con- 
solò , poiché si era tanto prolungata la nostra^ 
partenza , che io temeva di dover restare colà 
sino al principio della stagione piovosa ; e ben- 
ché Karfa usasse meco le più gentili maniere, 
non mi poteva al certo riuscire piacevole quella ' 
mia situazione. Gli slatèes mi guardavano di 
occhio bieco , e dimostravansi apertamente miei ' 
nemici j i naercanti mori , che tro vavansi a K.a- 
malia , non cessarono mai dal giorno del loro 
arrivo in poi di studiarsi ogni mezzo di nuocer-' 
mi ; né io poteva a meno di non accorgermi 
che in quello stato la mia vita dipendeva in- 
gran parte dalla favorevole opinione , che si 
era formata di me im solo individuo , cui però 
ogni giorno non si mancava di fare delle di- 
pinture sfavorevoli € calutmiose sul carattere de- 
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ti,li Karopci. Onci’ è , che poìcva divenire so- 
verchia la mia lusinga di trovare in Karfa la 
persona constantemenle disposta a giudicare ..con 
imparzialita della mia causa cottro quella dei 
proprj compatriolti. Egli era bensì vero che il 
tempo mi aveva assuefatto ai costumi del paese 
e a quel modo di vivere , e che una capanna 
affumicata ed una nauseante cena non mi fa- 
cevano più ribrezzo 5 ma io era stanco di uno 
stato coiiiinuameiite inquieto e sempre agitatis- 
simo , c non sospirava che il momento di tro- 
varmi fra le dolcpze e la quiete di una so- 
cietà civile. ^ 

La mattina del sopraggiunse una circo- 
stanza , che produsse in mio lavcTe un cambia- 
mento considerabile. I tre mercanti mori , i 
quali dal momeuto , in cui giunsero a. Kama- 
lia erano sempre stati sino allora in casa di 
Karfa sotto la sua speciale protezione, ed ave- 
vano saputo così bene mfiguere una pietosa san- 
tità , che si erano cattivato il rispetto di tutti 
i Buscreeni , allestirono improvvisamente il lo- 
ro equipaggio , e senza nè pure ringraziare Kar- 
fa dei favori , che loro aveva compartito, va- 
licarono i monti per recarsi a Baia. Tutti ri- 
masero sorpresi di quella iuaspettala partenza, 
ma la sera all’ arrivo di un mercante di Fezzaa 
provegnenle da Kancaba , di cui parlai già al- 
tre volle , fummo informati del motivo , per cui 
que’ tre mercanti erano partiti. 

Raccontò egli a Karfa ch'essi avevano rice- 
vuto a credenza da lui il sale e le merci colà 
vendute j e che dai medesimi era stato invitato 
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di recarsi a Kamalia per riceverne il pagamen- 
to. Quando egli seppe , che se ne erano andati 
dalla parte di ponente , colla manica del suo 
abito si terse una lagrima d’ ambi gli occhi , 
ed esclamò. « Questi sla'rrukas ( ladri ) sono 
maomettani , e non uomini •, essi mi hanno ru- 
bati dugento minkali ». In quell’ occasione fui 
informato dallo stesso mercante della preda , che 
ì Francesi fecero nel Mediterraneo del nostro 
convoglio nel mese di ottobre del 1795. 

Il 19 aprile , giorno tanto sospirato della no- 
stra partenza , era finalmente giunto. Gli sla- 
tèes fatte levare le catene ai loro schiavi , si ra- 
dunarono coi medesimi avanti la porta della 
casa di Karfa^ ove trovavasi pronto tutto l’e- 
quipaggio , ed ognuno prese il fardello che gli 
era stato fissato. La carovana, al momento che 
si mise in viaggio partendo da Kamalia , con- 
sisteva in ventisette schiavi da vendersi di ra- 
gione di Karfa e di altri quattro slatèes j ne 
prendemmo altii cinque a Marabù, ed altri tre 
a Baia , cosicché gli schiavi erano in tutto tren- 
lacinque. Gli uomini liberi erano quattordici , j 
ma quasi tutti avevano in loro compagnia una 
o due donne e qualche schiavo domestico. E- 
ravi anche il maestro di scuola , che se ne ri- 
tornava a Woradu sua patria , e vi conduce- 
va seco sei scolari , cosicché il numero totale 
degli uomini liberi ascendeva a trentotto com- 
presi i loro schiavi donaestici , e quindi tutta 
la carovana era composta di settanlatié perso- 
ne. Trovavansi fra gli uomini liberi sei 
kées ( cantori ) , i quali ben sovente esercita- 
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vano la-loro abiliia armonica ora per. ricrearci 
r animo oppresso dalle fatiche , ora per procu- 
rarci una buona accoglienza da parte degli stra»- 
nitri. Allorquando partimmo da Kamalia ci 
tennero dietro per ben mezzo miglio quasi lutti 
gii abitanti della città , alcuni de’ quali pian- 
gendo dirottamente facevano i più teneri abbrac- 
ciamenti ai loro parenti , che erano sulle mosse. 
Giunti che fummo su di un’ altura , da dove, 
si dominava benissimo Kamalia , tulli quelli 
che componevano la carovana ebbero ordine di 
mettersi a sedei e da una parte , e. gli abitanti 
della città dall’ altra , i pr.mi colla faccia ri-i 
volta a ponente , gli altri a Kamalia. Allora* 
il pedagogo e i due primarj slatèes presero po-. 
.sto in mezzo ai due gruppi di pèrsone , e re- 
citarono con tuono di solennità una lunga ora-t 
zione j dopo la quale girarono per ben tre volle 
.intorno alla carovana facendo alcuni segni in 
terra còlla punta delle loro lance , brontolan- 
do varie intelligibili parole , che sembrava 
facessero degf incantesimi. Tutte le persone che 
componevano la carovana, terminata quella ri- 
dicola cerimonia , si alzarono impetuosamente, 
e senza neppure accommiatarsi dagli amici si 
misero in marcia. 

Siccome molli degli accennati schiavi , che 
erano rimasti degli anni fra le catene , per lo 
sforzo subitaneo di un viaggio precipitoso , e pei 
peso degli equipaggi che portavano sul capo , 
andavano soggetti nelle gambe a spasmodiche 
contrazioni , cosi non avevamo fallo ancora più 
di un miglio che abbisognò slegarne due , o la- 
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sciarli andare piu lentaiaenle sino a Marabù ■ 
villaggio murato , ove altri viaggiatori ci aspet- 
tavano per mettersi in nostra compagnia. Ci 
fermammo in quel paese circa due ore per dar • 
tempo a quelli , che volevano unirsi alla ca- 
rovana , di allestire i loro fardelli 5 in seguito 
a che continuammo il nostro viaggio verso Ca- 
la , citta ove giugnemmo circa alle quattro ore 
dopo mezzogiorno , gli abitanti di cui a quel- 
r epoca mangiano per lo più pesce, che pren- 
dono in abbondanza ne’ circonvicini ruscelli. Ci v 
fermammo colà tino dopo il mezzogiorno del- 
r indimuni (il 20), e poscia tenemmo verso Wo- 
rumbang , villaggio che serve di frontiera al 
regno mandiugo dalla parte di .Tallonkadii. E 
siccome avevamo il progetto di recarci presto 
nei deserti di Jallonka , cosi dagli abitanti di 

3 nel villaggio comprammo una buona quantità 
i provvigioni , e la mattina del 21 entrammo 
nelle selve situate a ponente di Woriirabang. 
Dopo una breve corsa si tenne consiglio^ per 
deliberare se conveniva meglio seguitare la 
slrada'del deserto , o se per risparmiare le prov- 
vigioni di un giorno dovevamo prendere quel- 
la di Kinylakuro citta del Jallonkadu. Dopo 
qualche disputa fu deciso che ne conveniva'bat- 
tere la strada di Rinytakuro , ma per essere 
quella città distante una buona giornata di mar- 
cia;, ci fu necessario rifocillarsi , e quindi ognu- 
no di noi diede di piglio al suo sacco’ delle prov- 
viggioni, vi levò uno o due pugni di farina, 
e la portò ove trovavansi seduti Karfa e' gli sla- 
t^es. Allorché tutto fu distribuito in iscòdelle 


Digilized by Googl 



( 7 ^ ) 

<ii Tacche, il maestro di scuola fece una breve 
preghiera , di cui ecco il tenore. » Che Dio 
ed il suo santo Profeta ci preservino dai ladri ! 
che non ci possano mancare mai le provvisio- 
ni ^ mai abbia a scemarsi il vigore del nostro 

corpo ! . . 

Tutta la comitiva dopo questa cerimonia pre- 
se la sua porzione di farina , e bevve un soi’so 
d’acqua^ poi ci mettemmo in viaggio andando 
sempre a passo veloce , finche fummo giunti 
alla riva del fiume Rokoro ramo del Senegai, 
ove ci trattenemmo in riposo circa dieci mi- 
nuti. Le sponde di quei fiume sono altissime , 
e dalle erbe e 'dai rami si argomentava che le 
acque in quell’anno erano cresciute nella. sta- 
gione delle piogge sino all’ altezza di venti e 
più piedi perpendicolari sopra il letto , sul quale 
le vedevamo scorrere in quell’ istante , in cui 
il fiume , che formicava di pesci , non era più 
largo di un ruscello bastevme a far girare un 
mulino. I coccodrilli , di cui abbonda quel fiu- 
me ed i gran rischj , cui si va incontro vo- 
Jendoio passare a guazzo nella stagione piovo- 
sa , gli hanno dato il nome di Kohoro , che 
vuol dire pericoloso. Continuammo il nostro 
viaggio frettolosamente , e dopo mezzogiorno 
traversammo due piccoli rami del K-okoro. 

Verso il tramontare del sole ci trovammo in 
faccia di Kinytakuro ^ citt'a considerabile , di 
figura quasi quadrata , giacente in mezzo di 
una vasta pianura ottimamente coltivata. Pri- 
ma di entrare in questa citta ci fermammo per 
aspettare que’ compagni , che erano rimasti in- 
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dietro. In quel giorno di viaggio due schiave , 
una donna ed una tenera ragazza della fami- 
glia di uno slatrcs di Jiala , erano cosi spos- 
sale ed oppresse dalla fatica , che non poteva- 
no più tener dietro alla carovana. Vennero quin- 
di aspramente frustale, e sino verso le ore tre 
dopo mezzogiorno strascinate in modo che runa 
e r altra furono prese da vomito veementissi- 
mo. Da ciò si potrà desumere , che avessero ci- 
leno mangiato dell’ argilla ; cosa che i Negri 
fanno spessissime volte senza che io abbia po- 
tuto mai conoscere , se vi siano indotti o da 
disordinata irresistibile* voglia , o da estrema 
fame , o da disperala determinazione di am- 
mazzarsi. Si permise a quelle disgraziate lem- 
mine di- sdrajavsi fra le macchie, e vi si trat- 
tennero alla loro custodia tre persone fìnlantu 
elle le medesime si fossero riavute dalla stan- 
chezza , motivo per cui non poterono giungere 
I alla citlh se non dopo mezzanotte 5 anzi Iro- 
vavansi quelle povere creature sì estenuate di 
\ forze , elle lo slatce , cui appartenevano , di- 
I mise il pensiero di far loro attraversare le selve 
1 in quello stato, che moveva veramente a pie- 
I tò , e prese- il partito di ricondurle a Baia , e 
I , di difl’erire il suo viaggio a migliore occasione. 
Era Baia la prima citta che noi incoiiti ammq 
( dopo di avere oltrepassate le frontiere del Maii- 
j ding , ed in conseguenza ci tenemmò in mag- 
j gior ordine del consueto. Ognuno ebbe coman- 
ji do di starsene al suo posto , c c’ incamminam- 
f mo verso la citta quasi in processione presso a 
^ poco nel modo seguente. Cinque o sei cantanti ' 
,Mungo-Park JIL y 


ci precedevano tulli addeiti alla nostra carova- 
na : in seguito a questi venivano gli altri di 
condizione libera ; poscia gli schiavi legati se- 
condo il solito quattro à quattro con una cor- 
da intorno al collo ; e fra ogni gruppo di quat- 
tro vi era un uomo armato di lancia ; segui- 
tavano gli schiavi domestici , e fìnalraente le 
donne libei’e mogli degli slatèes ^ ed altri chiu- 
devano la processione. In quell’ ordine giugnem- 
mo verso la porta della città alla distanza di 
cento tese ed allora i musici si misero a can- 
tare ad alta voce un’ aria , che pareva fatta per 
lusingare la vaoilk di quegli abitanti , poiché 
non tendeva che a magnificare la loro gene- 
rosa ospitalità verso i forestieri , e particolar- 
mente la loro amistà verso i Mandinghi. Ap-. 
pena giunti in città noi ci portammo al ben- 
tang'^ ove fummo subito circondati da un nu- 
meroso popolo . radunatosi intorno a noi per 
ascoltare la nostra dentegi ( storia ). Due can- 
tori ne fecero loro pubblicamente il racconto 
senza, omettere le più piccole circostanze in- 
torno al viaggio ohe. fece la carovana , co- 
minciando dal giorno del nostro arrivò colà , 
e rimontando a mano a mano sino a quello 
della nostra partenza da Kamalia. Il capo della 
città finito ch’ebbero i cantori di recitare le 
nostre avventure , fece loro un piccolo regalo , 
e noi tutti della carovana e schiavi e liberi 
fummo invitati chi da uno , chi dall’ altro di 
quegli abitanti a recarci alle rispettive lor ca- 
se, ove ci fu somministrato abbondantemente 
da rifocillarci* ^ . 


Digilized by Google 



( "5 ) 

CAPITOLO. XXV. 

■ » • • • I • 

La carovana traversa il deserto di Jallonka. — 

' Misera fine di una donna schiava. *— No- 
stro arrivo a Suseta. — Si va a Man- 
na. — 'Notizie intorno ai lallonkassi — Si 
varca il ramo più grosso del Senegai. 
Ponte di stravagante costruzione. — No- 
stro arrivo a Molacotta. Condotta stra- 
ordinaria del re dei Jalqfi. 

Ci trattenemmo a Kenytakuro sino a mez- 
zogiorno del 22 aprile , e tenemmo poi verso 
un villaggio distante di la venlidue miglia dal-, 
la parte di ponente. Gli abitanti di quest’ul- 
timo luogo temendo le incursioni dei Fulachi 
del Fuladu erano addetti a formare alcune 
piccole capanne temporanee nei dirupi e sul 
pendio di un’ alta collina situata in vicinanza 
della spiaggia. Il luogo ch’eglino avevano scelto 
era circondato da profondi precipizj che lo ren- 
devano quasi inespugnabile , ed erasf lasciato 
aperto un solo viottolo per dove non poteva 
passare che una persona per volta. Sulla som- 
mith della collina dominante il sentiero vidi 
una quantità di mucchi di grossi sassi che gli 
abitanti , come mi si disse , avevano ammas- 
sati con intenzione di lapidare i Fulachi, ove 
cfuesti tentassero di dare a quel luogo la sca- 
lala. 

Il 23 all' alba uscimmo da quel villagio , ed 
entrammo nel deserto di - Jallonka. Durante tutta 
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• la inaltina attraversammo due piccole citta di' e- 
rano state «abbruciate- dai Fillachi. L’incendio 
doveva essa*e stato terribile , impercioccliè vi- 
di , che i muri, di molte capanne ernnsi leg- 
germente vetrificati in modo che da lontano 
sembravano inverciniati. Verso le dieci ore giu- 
gnemmo al fiume Wonda , che è un po’* più 
largo del Kokoro. Le sue acque in quel mo- 
mento erano un poco torbide e fangose , e co- 
me mi disse Karfa , erano reudute tali dagli 
enormi ammassi di pesci die vedevansi guiz- 
zare in^ tutte le direzioni , ed in sì grande ab- 
bondanza che r acqua sembrava avere il Sti- 
pole e l’odore dello s lesso pesce. Appena gua- 
dato il fiume , Karfa ordinò che tutti quelli 
della carovana per lo innanzi dovessero tenersi 
strellamente imiti gli uni agli altri , e che tutti 
cercassero di andare nel miglior ordine senza 
scostarsi dai compagni. 

Le guide ed i giovani formavano la vanguar- 
dia , le donne e gli schiavi il centro, gli uo- 
mini liberi la retroguardia. Viaggiammo sem- 
pre in questo modo, con una stiaordinaria ve- 
lociiù sino al tramontare del sole sempre in un 
paese coperto • di selve , ma ameno , interse- 
cato deliziosamente da monti e da valli , e pie- 
no zeppo di pernici , di galline di Guinea' c 
di cem. 

La sera giugnemmo alle sponde di un lim- 
pido ruscello chiamato Co-meissang. Le mie 
braccia cd -il mio collo per essere stali tutta 
la giornata sotto la sferza de’ raggi del sole , 
cd inaspriti dalla confificazione degli abiti ca- 
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gionala dal lungo camminare , eransi infiam- 
mati e coperti di vesciclie 5 ed io mi appro- 
lìuai incontanente dell’occasione propizia , e mi 
gettai nudò nel ruscello , ove rimasi tutto il 
tem])o ", in cui la carovana si fermò a riposa- 
re, Quel bagno e l’aria fresca della notte cal- 
marono alquanto 1’ infiammazione , da cui io 
era tormentato. Distanti che fummo circa tre 
miglia dal Co-meissang verso ponente, ci fer- 
mammo in una oscina selva , ed accendemmo 
i nostri fuochi coll’ intenzione di passarvi la 
notte. Tutti erevamo morti di stanchezza , poi- 
ché ) da 'quanto mi parve , avevamo fatto ih 
quel giorno circa trenta miglia , senza però che 
nessuno di noi si sentisse mule. Karfa , mentre 
si stava preparando la nostra cena, ordinò, ad 
uno schiavo di tagliare da un albero alcuni ra- 
mi , e coi medesimi mi lece allestire un letto, 
e terminato il pasto , che tutto consistè in un 
pò di kushus rammollito con acqua holiente , 
e messi che furono secondo il solito gli schiavi 
alla catena , tutti ci stendemmo in terra per 
prender sonno j ma non ci fu 'caso di dormire, 
tanto eravamo spaventati dai continui ruggiti 
delle fiere , e tribolati da una immensità di pic- 
cole formiche di oolore scuro. 

11 24 aprile prima dtJl’ alba i Buscrecni re- 
citarono le loro orazioni del mattino, e quasi 
tutti gli uomini liberi bevvero un sorso di rnoé- 
ning ( specie di orzo macinato e stemprato nel- 
r acqua ) j e se rie diede pure un tantino a 
quelli fra gli schiavi che sembravano esinaniti 
a seguo da non poter reggere alla fatica del 
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viaggio. Uila , donna scliiava di Karfa era così 
prostrata di forze, die ricusò persino di prende- 
re un pò di moéning , die le venne offerto. Ap- 
pena fattosi giorno ci mettemmo in viaggio , e 
camminammo tutta mattina in siti decerti e fra 
sassi , che finirono di rovinarmi i piedi, lo te- 
meva molto di non essere più in caso di seguitare 
per tutto il giorno la carovana , ma fui tolto da 
questa inquietudine vedendo che i miei compagni 
non erano in uno stato migliore del mio. La don- 
na, schiava, che alla mattina aveva ricusato di 
prendere un pò di moéning , fu la prima a rima- 
nere indietro, ed a lagnarsi di un acerbissimo 
dolore alle gambe *, le si levò dalle spalle ogni 
peso , che fu soprapposto ad altro schiavo , e si 
mandò alla testa della comitiva. Verso le ore 
undici in tempo che tutti giacevanao in dolce 
riposo adagiati sul greppo di un ruscelletto , al- 
cuni scoprirono un’arnia di pecchioni nella spac- 
catinadi una pianta, e subito corsero per levar- 
ne il mele. Quand’ ecco sboccarne furibondo il 


più numeroso sciame , che io mi avessi mai ve- 
fluto , il quale ci fugò tutti ,, e ci punzecchiò sì 
a,sprameule , che in un momento ci trovammo 
sgominati. Io fui il primo a fuggirmene per la 
paura , e forse fui il solo , cpi riuscì sottrarsi ai 
loro inviperiti pungiglioni. Quando i nostri ne- 
mici credeltero di non doverci più incalzare , e 
mentre ognuno stava levandosi gli acuti pun- 
goli , vedemmo die l’ iulèlice donna , di cui 
parlai , e che chiamasi Nealée , non si era al- 
zata dal suo posto. Siccome molti schiavi fug- 
gendo avevano lasciato indiplro i loro fardelli, 
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COSI abbisognò che alcuni lornasseio indietro a 
prenderli , onde per evitare rincontro dello 
sciame , a molta distanza dqll’ arnia dal lato 
di levante appiccarono il fuoco alle erbe, cosi 
che dal vento cacciate lungi le liamme , po- 
terono eglino recarsi a traverso del fumo a ri- 
cuperare gli abbandonati bagagli , e si condus- 
sero insieme anche la poverina Nealée ^ che tro- 
varono morta sdrajata sul margine del rusccl-^ 
lo. Essa crasi strascinata a stento colà speran- 
do col, gettarsi dell’ acqua sul suo , corpo di li- 
berarsi dagfinsulli dei fuchi j pi’ecauziqne però 
fu quella , che nulla valse , pei chò non vi a- 
veva parte di lei , la quale non fosse crudel- 
mente trafitta dai dardi di quegli animali. 

Gli sìatées studiaronsi di levarle tutti i pun- 
goli che poterono 5 pot lavaronla con acqua , 
c la strofinarono con foglie pestate ; ma 1’ in- 
felice Nealée ricusò ostinatamente di mettersi in 
viaggio di nuovo dicendo eh’ ella amava me- 
glio morire in quel luogo piuttosto che fai e 
un passo ]>iu innanzi ; e mantenendosi capar- 
bia ora alle preghiere , ora alle minacciè, si 
diede di piglio alla sferza 5 ma dopo di aver- 
ne ella sopportati pazientemente alcuni colpi, 
si alzò indispettita , e camminò benissimo per 
quattro o cinque ore senza mai più fermarsi. 
Tentò in seguito l’infelice AVfl/t'e di distaccar- 
si dalla comitiva , ma tanto era fiacca , che 
traboccò nuovamente sull’erba, e quantunque 
non potesse più alzarsi in pie’di , nulladimcno 
si mise .in opera la sferza per fa seconda voi-: 
tu j ma senza llullo. Karfa allora pregò ;due 
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slatées 'àì porla su di uh asino carico già del- 
le Sue provvigioni ; naa naancavano a ^Nealde' 
le "forze di leuci-ài ih sesto , nè fu possibile , 
peiv essere T asino mollo restio , il trasportarla 
in quel modo. Crii sl(itées pero , i quali non 
'^'’olevano abbandonarla ^ tanto piu eli eiavamo 
giùnti quasi alla mèta prefissaci in quel gior- 
no ^ fecero ^ iiitrecciantto alcuni ^ bcitnìm ^ una 
specie di lèltiga ^ sulla quale la giovane "ven- 
ne legata con delle sti’isce di scorza d albeio^ ^ 
e la fecero portare sulla testa di due schiavi ^ 
i quali' andavano uno dietro 1’ altro , in tempo 
che altri due la scortavano di dietro per rial- 
zarla al caso di bisogno. In quella guisa fu tiù- 
sferita la donna tutto' il giorno e fino a sera , 
in cui giognemmò in vicinanza di un rivo si- 
tuato alle falde di un alta montagna detta Gan- 
garran-Kuro , ove ci fermammo a passare la 
notte , e ci mettemmo a preparare la nostra 
cena. E poiché non avevamo mangiato in tut- 
to il giorno che un sol pugno di làrina , ed 
avevamo sempre camminato sotto i cocenti rag- 
gi del sole , molti schiavi , che avevano por~ ^ 
tati i bagagli sulla testa , erano spossatissimi 
dalla fatica. Alcuni di loro facevano sci icchió- 
lare le dita delle loro mani , cosa che fra i Ne- 
gri è indizio cerio di rabbia e di dispérazionej 
e perciò gli slatées non indugiarono ad incate- 
narli. Coloro poi che avevano spiegata maggio- 
re viltà degli altri vennero messi in luogo se- 
parato e legati per le mani. Con questa me- 
dicina divenuei-o nel giorno appresso e più ob- 
bedienti e più coraggiosi. 
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11 a5 aprile precisamente all’ alba la pove- 
ra Ncalée fu lisvcffliata , ma ella aveva le 
membra cosi assirlerale e spasimanti, clic non, 
poteva nc andare , nè reggersi piìi in piedi , 
c venne gettata come già morta sulla schiena 
del somaro. Gli slatres cercavano di assicurar- 
la in quella positura legandole le mani sotto 
il collo , ed i piedi sotto la pancia della be- 
stia con alcune, cinghie fattCv di corteccia di 
piante 5 ma 1 ’ asino era cosi ricalcitrante ecf 
indomabile che non si potè mai indurlo nè 
colle buone , nè colle cattive ad andare avan- 
ti con quel carico. Nealée che già si era ab- 
bandonata del tutto , nè aveva più forza e co- 
raggio , non andò guari che fu rovesciala , e 
cadendo riportò gravi, contusioni ad una gam- 
ba ; quindi riuscendo inutili i ilostri sforzi per 
trasportarla più innanzi , lutti quelli della ca- 
rovana si misero a gridare -ad una voce Arong- 
tegi , Jtqng^tegi^ scannatela , scannatela ; ed 
io non volendo essere testimonio di quel ribat^ 
tante e barbaro spettacolo , affrettai il passo 
per mettermi insieme a coloro che precedeva- 
no da lungi la compagnia. Io non aveva fal- 
lo, ancora un miglio , che- uno degli schiavi 
servitori di Karfa mi raggiunse mostrandomi 
Sulla punta del suo arco la veste della misera 
Ncalee ed esclamando Nealée ajflitta ( Nealee 
non vive più ). Gli chiesi incontanente se quel 
vestilo oragli stato dato dagli slatces in premio 
di averla scannata , e mi rispose di no', per- 
chè tanto Karfa , quanto il maestro di scuoia 
si erano opposti a tanta crudeltà , c che in- 
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Vece Nealèe era stata abbandonala sulla stra- 
da. Non dubito punto che quella infelice donna 
non sia subito morta , e che le fiere non ne 
abbiano fatto a- brani e divorato il cada- 
vere. 

Tutta la comitiva, malgrado il barbaro pro- 
getto suggerito da prima , era commossa da 
quel fatto , e compassionava la disgrazia di 
Nealèe ^ anzi il maestro di scuola digiunò tut- 
to' il giorno susseguente in penitenza del trat- 
tamento crudele fatto a quella misera creatura. 
Noi seguitammo a camminare sempre nel mag- 
silenzio , e poco dopo tragittammo il 
Furkumah larco quasi come il Wonda, 
e tutti affrettavamo il passo pier tema d’ incora 
rere la stessa sorte della sventurata Nealèe. Du- 
rai molta fatica a tener dietro alla carovana 
quantùnque mi fossi sbarazzato della lancia , 
e di tuttcrciò che poteva essermi del più pic- 
colo impedimento. Verso mezzogiorno incon- 
trammo una numerosissima mandra di elefan- 
ti , i quali ci lasciarono passare senza daref il 
più leggiero disturbò 5 e la sera, ci fermammo 
nelle vicinanze di un boschetto di iamùa , -ove 
non ci fu fatto di rinvenire un sorso d’ acqua^ 
motivo per cui fummo obbligati di avanzarci 
ancora per quattro miglia , onde giungere ad 
un ruscelletto , sulla cui riva passammo la 
notte; Da quanto mi parve facemmo in quel 
giorno circa 26 miglia. 

Il 26 aprile di mattina due allievi del mae- 
stro di scuola lagnavansj di acuti dolori alle 
gambe j uno schiavo zoppicava , poiché aveva 


^lore 

Imme 


Digilized by Google 



le piautc de’ piedi infiammale e piene di ve- 
sciche: nulladimeno proseguimmo il nostro viag- 
gio , e verso le undici ore cominciammo ' a 
salire una collina sassosa detta ' Bol<i-Kitro j 
ed erano già le due dopo mezzogiorno che 
non eravaipò ancora discesi nelle pianure del- 
r opposto-paese. Poco tempo dopo ci trovammo 
alle sponde di un chiaro e maestoso' fiume 
chiamato Bohi ^ che tragittammo a guazzo, le 
cui acque limpide e trasparenti scorrevano pla- 
cide sopra un letto di ciottoli. Lontani quasi 
un miglio dal fiume verso ponente battemmo 
una strada , che conduceva al nord-est verso 
il Gadu. Gli slatées , che videro sulla lisciar 
sabbia le orme di molti cavalli , s’ immagina- 
rono tosto, che una partita di scherani fosse 
passata poco -prima per di là , onde gettarsi - 
su qualche paese del Gadù , e ‘ temendo che 
al loro ritorno potessero que’ malandrini ac- 
corgersi del nostro passaggio , e tentare d’ in- 
seguirci per le pedate , si ordinò alla carovana 
di sparpagliarsi e di avanzarsi sempre disordi- 
natamente attraverso le erbe ed i cespugli. Snl- 
1’ imbrunire della sera-, valicata appena da noi 
la catena de’ monti , che trovansi a ponente 
del .fiume Bohi , ci vedemmo vicini ad un poz- 
zo chiamato cuUongqui ( pozzo di 'sabbia bian- 
ca* ) , ed ivi passammo la notte., 

. Il 27 aprile appena giorno partimmo dal 
pozzo ,-e camminammo velocemente- tutto quel 
d'i colla speranza di giungere prima di sera a 
qualche città , e durante la mattina ci trovam- 
mo sempre mai fra immensi bosdii di bambù 
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secclii. Verso le due vedemmo il ruscello Nun- 
kòlo , ove tulli scambievolmente ci regalammo 
di un pugno di farina , che, secondo l’uso su- 
perstizioso di que’ luoghi , non ci era lecito di 
mangiare prima che fosse stata inumidita con 
acqua di quel rio. Erano quasi le. quattro ore 
quando giugnemmo a Siisela piccolo villaggio 
nel Jallonka , e posto noi Rullo. Quel distret- 
■*to rinchiude tutto il paese , che si estende 
lunghesso il fiume Nero , che è il ramo più lar- 
go del Senegai j e questi furono i primi tu- 
gurj umani , che incontrammo dopo la nostra 
partenza del villagio, che giace a ponente di 
Renytakuro. Avevamo fatto nel breve coiso di 
cinque giorni più di cento miglia ; quando fi- 
nalmente dopo molte istanze trovammo colà al- 
cune capanne , onde ricoverarci di notte ^ • ma 
il padrone dal villaggio ne disse netto netto, che 
egli non ci poteva dar nulla da mangiare, per- 
cliè tutto quel paese aveva sofferto di recente 
una crudelissima carestia , e di più che in quel- 
1’ anno prima di fare la riccolta , gli abitan- 
ti di Rullo erano 'Stati per ben ventinové 
giorni-senza mai mangiare grano , cibandosi so- 
lamente di quella poca polvere gialla che tro- 
vasi nei baccelli dei nitta ( specie di mimosa, 
così chiamata da quei popolani ) , e di gra- 
nelli di hainbu , i quali' ove siano ben peHi 
e conditi hanno un sapore similissimo a quello 
del riso. Per nostra buona sorte ci rimanevano 
ancora delle provvigioni secche , e potemmo 
così prepararci un’ abbondante cena di kuskus^ 
cui invitammo molta gente del paese, la. quale 
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però corrispose mollo male alle nostre genti- 
lezze ^ imperciocché di- notte tempo ci r api li- 
no degli allievi del maestro di scuola , che si 
era addormehtato sotto T albero del hcntau". 
Quel giovanetto per buona sorte essendosi de- 
stato prima di essere strascinato lungi dal vil- 
laggio , si mise a gridare si forte , die il rapi- 
tore, il quale gli aveva chiusa la bocca con 
una mano , e se lo portava a tutta corsa nei 
boschi , sentendo forse che il medesimo appar- 
teneva al maestro di scuola , la patria di cui 
era appena discosta da quel luogo tre giorni , 
temette di poterlo ritenere come schiavo senza 
il consenso del proprietario , e quindi si ac- 
contentò di spogliarlo de’ suoi vestili , e ce lo 
rimandò affatto nudo. • 

Il 28 aprile di bollissimo mattimo partim- 
mo da Suseta , e verso le dieci ore giungem- 
mo ad ima città non murata detta Manna , e ne 
trovammo gli abitanti intenti a raccogliere i 
frutti degli alberi • nitas , di cui abbonda quel 
distretto. I baccelli delle dette piante som> 
lunghi e stretti , e contengono alcune sementi 
di color nero involte in una polvere sottile e 
farinacea , di cui parlai già altre volte. Quel- 
la farina è di un giallo lucidissimo simile a 
quello del fior di zolfo , ed ha un sapore 
dolce e mucilagginoso. Quando si mangia schiet- 
ta , ella è alquanto glutinosa ; ma miscliia- 
ta con latte o con acqua porge un alimento 
aggradevole e nutritivo. 

L’ idioma degli abitanti di Manna è similis- 
simo a quello che parlasi nel vasto e mon- 
Mdngo-Park. III, 8 
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tuoso paese dilanialo Jalloukadu. Alcune lo- 
ro parole rassomigliano alla lingua matulinga ; 
milladimeno eglino considerano la propria co- 
pie diversa del tutto. 

. Ecco i nomi dei loro numeri 

Uno kidding. 

Due fidding. 

Tre sarra. 

Quattro .... nani. 

Cinque siUo. 

Sei seni. 

Sette salo ma fidding. 

Otto . I . . . salo ma sarra. 

Nove ..... salo ma nani. 

Dieci 

Tanto i* Jalloukassi, quanto i Mandinglii so- 
no governati da un determinato numero di pic- 
coli capi , i quali fra di loro sono quasi tutti 
indipendenti. Non hanno un sovrano comune, 
e ben di rado que’ capi vanno fra loro d’ ac- 
cordo per Soccorrersi scambievolmente anche 
nei tempi di guerra. 

11 capo di Manna qon molti de’ suoi ci ac- 
compagnò sino alle sponde del Baflìng , (o fiu- 
me Nero ) ramo principale del Senegal., che 
noi attraversammo su’ di un ponte di bambù 
costruito in modo per verità bizzarro e sorpren- 
dente. 11 leggitore può farsene una chiara idea 
dal qui unito disegno ( Tav. II. ). Il fiume 
in questo luogo è stretto , profondo e di poca 
corrente. Prendonsi de’ grandi alberi, lunghi 
tanto, che legati insieme colle loro cime, e i i- 
manendo sempre ondeggianti nel mezzo delle 
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aftquo, passino da una sponda all' altra, aven- 
do le loro radici robiistanienle assicurale sugli 
scogli adjacenti. Piantati gli alberi in (juesla 
nianiera si coprono con canne secche di 

e si viene a formare un ponte galleggian- 
te che parallelo alla sponda dapprima ha poi 
molta inclinazione verso il mezzo. Ognun ve- 
de in un batter d’ occhio , che quel ponte in 
occasione di trabboccamento del fiume, che suc- 
cede ogni anno nelle stagioni piovose, viene ad 
essere distrutto; ma gli abitanti di Manna non 
indugiano a ricostruirlo , e per supplire alle 
spese obbligano i viandanti a pagare un leg- 
giero pedaggio. 

Dopo mezzogiorno passammo per varj vil- 
lagi senza mai potervi trovare alloggio^ e ver- 
so sera fummo avvisati die dugenlo Jallon- 
kassi si erano appostati nelle vicinanze di una 
citta eletta Melo colla intenzione di depredare 
la carovana. Questa notizia ci obbligò a rivol- 
gerci per altra parte, e camminammo nel mag- 
gior silenzio fino a mezza notte , finche fum- 
mo giunii in vicinanza di altra citta nomkiata 
Roba ; ma prima di entrarvi essendosi fatta la 
rassegna di tutte le persone della carovana, ci 
accorgemmo che ne mancavano un uomo li- 
liero e tre schiavi. Tutti unanimamente cre- 
dettero che i' tre schiavi avessero trucidalo l’no- 
mo libero, e che se ne fossero fuggiti, e quin- 
di si decise che sei di noi dovessero ritornare 
indietro sino all’ ultimo paese per andare in 
traccia del suo cadavere, e pc'r sapere die co- 
sa fosse avvenuto degli schiavi. Si diede ovdi- 
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ne alla comitiva di nascondersi inlanlo in una 
campagna di cotone in vicinanza di una nitta», 
e si prescrisse a tutti di non parlare che a vo- 
«:e sommessa. I sei uomini spediti non ritorna- 
rono che la mattina dell’ iiidimani senza recar- 
ci notizia alcuna nè dell’ uomo libero nè degli 
schiavi. Siccome però ci trovavamo tutti digiuni 
già da. ventiquattro ore, cosi ci determinammo 
di entrare in Koba onde provvederci di vive- 
ri 5 e giuntivi noi sul far del giorno, Kaifa 
comperò dal capo delle citta, dandogli tre vez- 
zi di conterie una quantità considerabile di pi- 
stacchi , che facemmo subito abbrustolare , e 
die ci servirono di colezione. Trovammo an- 
clie delie capanne, e ci trattenemmo colà per 
tutto il giorno. 

Verso le ore imdici con somma nostra sor- 
jiresa e con non minore contento vedemmo en- 
trare in città tanto l’uomo libero, quanto i tre 
schiavi, che si erano da noi scostati nella not- 
te precedente, e, a quello che pareva , uno de- 
gli schiavi si era fatto male ad un piede , ed 
essendo la notte oscurissima avevano perduto 
di vista la carovana. L’uomo libero appena si 
vide solo cogli schiavi si accorse del suo pe- 
ricolo, e procurò di mettere loro isoliti ferri, 
anzi, vedendo ch’eglino tentavano di sottrarsi, 
minacciò d’ infilzarli colla sua lancia ; e così 
gli schiavi si lasciarono immediatamente inca- 
tenare , e l’uomo libero potè rimanere con es- 
si loro nascosto nelle maccliie sino alla mat- 
tina del giorno appresso , giunta la quale , li 
sciolse , e corse uUa città sperando di sentirvi 
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quale strada , avesse presa la carovana. Quanto 
ne era 'Stalo detto suirintenzione dei Jallonkassi 
di saccheggiare la carovana , 'ci -venne pie- 
namente < confermalo in quel giorno *, motivo 
. per cui fummo ■ obbligali di trattenerci a Ko- 
ba sino dopo il mezzodì del 3o ; ma' avendo 
Karfa ''assoldata molta gente per difenderci 
potemmo recarci sicuri ad un villaggio cliia- 
mato .Tinkingtag. Ne partimmo il giorno ap- 
presso ^ traversammo un’ altra catena di mon- 
tagne a ponente del fiume Nero ^ viaggiam- 
mo sino ‘ al tramontare del sole sempre in un 
paese scabroso e tutto coperto di sassi , e 
giugnemriio a Lingicolta , piccolo villaggio si- 
tuato nel distretto di Woradu. Ivi posammo a 
terra inostri sacchi ; demmo di piglio alle ul- 
time nostre provvigioni secche , che tulle con- 
sistevano in pochi pugni di farina j e dopo il 
nostro passaggio dei fiume Nero fu quella la 
seconda volta , che viaggiammo tutto il giorno 
dall’ alba sino all’ imbrunire della sera senza 
mai rifocillarci. 

Il a maggio uscimmo da Lihgicotta 5 e' sic- 
come gli schiavi non potevano più reggersi per 
la stanchezza , così ci fu forza fermarci per 
tutta la notte in un paese distante circa nove 
miglia dal lato di ponente , in cui a contem- 
plazione del nostro maestro di scuola ci venne 
fatto di avere alcune provvigioni. Questi spedì 
nn messo a Malacotta sua patria per prevenire 
gli amici del suo arrivo, e per pregarli. nello 
stesso tempo di preparare dei viveri in abbon- 
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danza da regalare alla carovana durànte il tem- 
po della stia dimora in quelle parti ^ che sa- 
rebbe stata di due p tre giorni. 

Il 3 maggio prendemmo la strada di Mala- 
coUa , e verso mezzogiorno arrivammo ad un 
villaggio posto in vicinanza di una larga cór- 
rente , che scorre verso ponete , ed ivi pen- 
£!immo di aspettare il messo , che il giorno 
avanti' era stato spedito a Malacotta. Io era 
stato assicurato dagli abitanti , che in quelle 
acque non vi erano coccodrilli , e quindi mi 
dispoiieva a Bagnarmivi ; e siccome ‘pochissi- 
mi in que’ paesi sanno nuotare , così gli abi- 
tanti corsero in folla ad avvisarmi di non gel- 
taimi in quelle acque , perchè , come essi si 
esprimevano , ne avrei avuto fin sopra il capo. 
Verso le due ore giunse il messo da Malacot- 
ta, e con esso lui venne pure il fratello mag- 
giore del maestro di scuola , il quale ansioso 
di rivederlo aveva affrettato il passo per giun- 
gere prima del raessaggiere al villaggio. Era- 
no già nove anni da che i due fratelli non erausi 
veduti, e quindi il loro incontro non poteva 
essere nè piìi tenero, nè più commovente Si 
abbiacela rono a vicenda, e rimasero per qual- 
che tempo ammutoliti. Finalmente quando il 
maestro di scuola rinvenne in se da ranella spe- 
cie di sopore e potè favellare, prest^ per una 
mano il fratello e rivolgendosi indietro gli ad- 
ditò Karfa dicendogli. « Ecco colui che mi 
fece da padre durante il mio soggiorno ne’ paesi 
del re niandingo. Eo vedi ? io te lo avrei mo- 
strato prima d’ ora , se il mio cuore non si 
IvL'jc ingorgato dalla esuberanza di dolci alleili » . 
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La sera arrivammo a Malacoita , città non 
murata, ove fummo benissimo accolti. La mag- 
gior parte di quelle capanne sono costruite con 
islecclie , di canne intrecciate quasi a foggia 
di panieri , e sono ricoperte di fango. La ca- 
rovana si fermò colà tre giorni ,< in ciascuno 
dei quali il maestro di scuola ci regalò di un 
bue , e vi fummo cordialmente trattati dagli 
abitanti della città , i quali mi parvero e molto 
aitivi e mollo industriosi. Eglino fabbricano 
deir ottimo sapone facendo bollire nelle acque 
dei pistacchi , cui aggiungono un ranno di ce- 
nere di legne. Lavorano anclie assai bene., il 
ferro , e portano le loro manifatture a Bondu 
per cambiarle con sale ^ e di fatto molti di 
essi , erano appena giunti da una impresa mer- 
cantile di quel genere, ed avevano portate di- 
stinte notizie intorno alla guerra insorta fra 
Rimami Abdulkader re di Futa -Tona, e Da- 
niel re dei Jalofi. 

Dagli avvenimenti di quella guerra i nostri 
musici trassero subito i soggetti de’ loro can- 
ti , e le dicerie , che spargevanai a inano a ma- 
no , alimentavano le conversazioni di tutti i 
paesi giacenti sulle sponde del Senegai e del 
Gambia 5 e perchè la storia di quella guerra 
è molto curiosa , voglio raccontarla succinta- 
mente a’ miei leggitori. ■ . . 

Il re di Futa-Torra invaso da vivo zelo per- 
la propagazione della sua religione spedi a 
Daniel un’ambasciata simile a quella che egli 
aveva mandata aire di Kasson, e di cui par- 
lai altra volta. In quell’occasione raiubascia- 
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tore fu accompap^nato da due Buscreeni , ma 
dei più distinti lia loro ed ambidue portavano 
una lunga pertica, sulla cui cima stava infisso 
un gi’an coltello. Giunto T ambasciatore alla . 
presenza di Damel espose con tuono di arro- 
ganza le intenzioni del suo monarca ; poi or- 
dina ai Buscreeni di presentargli gli emblemi 
della sua commissione. Si deposero avanti Da- 
mel i due coltelli , e 1’ ambasciatore cosi si 
fece a parlargli. « Con questo coltello , egli 
disse , Abdulkader mio signore non isdegnerù 
di tosare' la testa di Damel , ove Damel si 
risolva ad abbracciare la fede di Maometto 5 
e con quest’ altro Abdulkader scannerà Da- 
mel , se Damel non obbedirà : Scegli )) . . . 
Damel senza sgomentarsi , sempre sereno in vi- 
so , e col maggior sangue freddo rispose all’ am- 
basciatore ch’egli non aveva nulla da sceglie- 
re, e che non voleva avere nè tosato il capo, 
nè taglia la gola* 5 e con tale risposta grave e 
coraggiosa congedò bellamente 1’ ambasciato- 
re. Abdulkader si mise quindi in misura , ed 
alla lesta di un poderoso esercito invase il 
regnò di Damel. Al suo avvicinarsi gli abi- 
tanti della città e dei villaggi riempirono di 
terra e di sassi tutti i pozzi, distrussero tutti 
i viveri , ed abbandonarono le loro abitazioni 
spopolando interamente i paesi. Abdulkader sen- 
za trovare la più piccola resistenza si avanzò 
di posto in posto per ben tre giorni nel paese 
dei Jalofì; ma il suo esercito aveva talmente 
scifFerta la. sete, che uria gran quantità di sol- 
dati era perita sulle strade ^ ciò che obbligò 
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quel temerario capitano a rivolgersi altrove per 
recarsi ne’ boschi , ove finalmente trovò acque , 
e potè dissetare la sua truppa ^ la quale però 
morta di fatica e di disagj non ad altro pen- 
sando ctie a cedere al bisogno del riposo si di- 
sperse qua e la abbandonandosi al sonno sotto 
gli alberi senza prendere quelle precauzioni che 
erano necessarie in un paese nemico. In tale 
pericolosa posizione AbdulkaderT^r'imdi dell’alba 
venne assalito all’impensata da Darnel. Molti 
dell’esercilo che erano sepolti nel sonno furono 
calpestati -dai cavalli dei Jalofi ^ altri trucù- 
dati neH’atto che tentavano di fuggire^ e la 
maggior parte fu fatta prigioniera. Fra i cat- 
tivi trovavasi lo stesso Ahdulkader. Quel prin- 
cipe orgoglioso, o piuttosto fanatico, che un 
mese prima aveva tanto minacciato colla sua 
temeraria ambasciata Damel^ si vide condurre 
al cospetto del suo nemico fra locatene. I can- 
tori di que’ paesi non parlarono mai della , con- 
dotta di Damel in quella circostanza senza' far-w 
gli i piu grandi elogj ; e di fatto fu questa 
sì straordinaria in uu principe africano , che 
forse il leggitore durerà fatica a crederne la storia. 
Allorché Damel si vide condurre avanti incate- 
nato il reale prigioniere , il quale vilmente pro- 
stravasi a terra , egli invece di schiacciargli’ col 
col piede il collo e di trapassargli il petto colla 
sua lancia , come avea diritto di fare in un caso 
simile^ generoso si fece a parlargli in questi tèr- 
mini. » Abdidkedcr rispondimi ; Se la sorte, 
della guerra avesse messo te nel mio stato , c me 
nel tuo , che cosa faresti di me ? ed egli a lui : » 
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it trafiggerei il cuore colla mia lancia : , ed ac- 
compagnò i suoi detti con incredibile alterigia,» 
questa è la fine che io mi attendo ». Nò rispose 
l3amel ; potrei , egli e vero ^ immergere anche 
nel tuo' sangue questa mia lancia-) osservala tinta 
già di quéllo dei tuoi sudditi uccisi in battaglia’.) 
ma ciò non verrebbe a ricostruire le mie città , 
ed a ridonare la vita e tante migliaja d^ uomini 
periti net boschi. Non fia mai vero che io ti voglia 
ammazzare a sanguefreddo \ resterai mio schia- 
vo ^ finché io non sia sicuro che restituendoti il 
regno .ytu cessi di essere molesto e pericoloso ai 
tuoi vicini.) sarà allora che io mi deciderò afa- 
re. di te ciò che mi converrà meglio. Abdulka- 
der rirriJise prigioniero per tre mesi , fu adopera- 
to ne’ lavori .come uno schiav'o , in capo de’ quali 
Darnel coadiscese alle istanze degli abitanti di 
, l'ula-Torra , e restituì la liberta al loro re. ‘ 
b’gli è vero che 'ha dell’ improbabile un’ a- 
zione cotanto generosa ; ma non mi resta alcun 
•-dubbio sulla sùa autenticità , essendomi ■ stata 
questa raccontata a Malacotta dai Negri , ripe- 
tuta poscia sulle sponde del Cambia dagli Èu- 
ropei -, indi da alcuni Francesi a Corea , e fìnal- 
mente confermata da nove schiavi , i quali es- 
sendo rimasti prigionieri ne’ boschi collo stesso 
Abdulhader furono trasportali con me sullo stes- 
so bastimento alle Indie ocòidenlali. » 
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^ CAPITOLO, XXVI. 

£jCI carovana va a Konkadu e passa il fiume 
Faletnè. •— Giunge a Baniserilc , a Kirwu- 
ni e a Tambacunda. — Avvenimenti in 
viaggio. — Contesa insorta per un matri- 
monio. — - Albero sliea. — La carovana do- 
•. po di essere passata per molle città e vil- 
laggi giunge finalmente sulle sponde del 
Cambia, -r— Passa per Medina capitale del 
TVulli.^ e si decide di restare a Jindey. — 
Mungo-Park in compagnia di Karfa recasi 
a Pisania. — Varie circostanze che prece- 
• dono la sua partenza dall' Africa. — Strin- 
ge il contralto pel suo trasporlo su di un 
bastimento americano. — Succinta descri- 
zione del suo tragitto in Inghilterra dalla 
parte delle Indie occidentali. 

Il 27 maggio partimmo da Malacolta e dopo 
di avere varcalo il fiume Balde ( detto del mele ) 
ramo del Senegai giugnemmo la sera ad uua 
citta murata , chiamata Bintingala , ove pas- 
sammo due giorni interi. Impiegammo tutto il 
giorno appresso in portarci di là a Dindiku , 
piccola città giacente alle falde di una catena 
di gigantesche montagne , le quali a quel di- 
stretto diedero il nome di Konkadu ( paese 
montuoso ). Quelle sommila abbondano d’ oro , 
di cui mi si fecero vedere molli grani stati ap- 
pena raccolti 5 e rilevai che questi .erano bensì 
ciglia grossezza ord inaria , ma molto più schiac- 
ciati di quelli del Manding , ed erapsi troya- 
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tl nel quarzo Liaiico , cbe si era dovalo spez- 
zare a forza di inanello. In quella citta m’ in- 
contrai con un INegro che aveva i capegli e 
la carnàgioue di colore bianco scuro , ed era i 
uno di rpielli che nelle, isole spagnùolé d’ A- 
merica chiainansi Albìnos ^ ossia Negri bian- 
chi i quali hanno la pelle di una, tinta cada- 
verica che fa ribrezzo. Quegli abitanti , ■ ciò 
che non è forse senza ragione, pretendono .che 
un tal colore sia cagionato da qualche ma- 
lattia. 

L’ Il maggio partimmo da Dindiku e dopo 
una marcia penosissima di un giorno giugnem- 
mo'di sera a Satadu capitale di un distretto 
dello stesso nome. Quella citta era una volta 
estesissima , ma molle iamiglie dovettero ab- 
bandonarla per sottrarsi al furore delle incur- 
sioni dei Fulachi di Futa-Jalla , i quali si era- 
no, avvezzati a traversare segretamente i boschi 
per venire a sacchegiarla facendone prigionie- 
ri gli abitanti , che trovano o nelle campagne 
di grano , od ?ii pozzi vicini alla città.. 

Il 12 dopo mezzogiorno tragittammo il F.ile- 
mè , quello stesso fiume che io aveva già attra- 
versato a Bondii nel mio viaggio verso levan- 
te , e che nella stagioile in cui mi trovava 
allora , era con facilità guadòso in quel sito , 
non essendo profondo nel mezzo che due ' soK 
piedi. Le acque ne sono limpidissime e scorro- 
no velocemente sopra un letto di sabbia e di 
ghia] a. Passammo la notte in un piccolo villag- 
gio chiamato Medina tutto di proprietà di u« 

mercante mandingo ,* il quale con un lifngo traf- 
' ..1 
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ficare cogli Europei aveva contraile alcune loro 
abitudini. Egli si faceva servire a tavola con 
tondi di stagno , ed aveva fatto fabbricare le ca- 
se sul gusto di quelle che gl’ Inglesi posseggono 
sulle sponde del Gambìa. 

Il i3 maggio di buon mattino mentre ci dispo- 
nevamo alia partenza , una carovana di schiavi 
che apparteneva ad alcuni mercanti serawullis 
passò if fiume , e si imi a noi per portarsi in no- 
stra compagnia sino a Baniserile capitale del Den- 
tila, paese lontano dal luogo in cui ci trovava- 
mo, una buona giornata di viaggio. Partimmo 
tutti insieme, e trovandoci ne’ boschi sollecitam- 
mo il passo sino a mezzogiorno ^ quando uno de- 
gli schiavi dei Serawullis lasciò cadere il fardel- 
lo che portava sulla testa 5 delitto per cui fu cru- 
delmente flagellalo. Quel povero meschino ripre- 
se la sua carica , ma non aveva egli ancora fat- 
to due miglia che la lasciò cadere di nuovo ; per 
il che fu trattato barbaramente come prima. Viag- 
giammo poscia con grande stento sino alle due 
ore circa, dopo le quali per riposare alquanto ci 
fu forza fermarci in vicinanza di uno stagno , tan- 
to più che in quella giornata si moriva di caldo; 
L’ infelice schiavo del Serawulli era così spossato 
e languido , che il suo padrone fu obbligato di 
scioglierlo dalla corda, e quasi semimorto si sdra- 
jò poi sulla nuda terra , essendosi fermato colà 
per assisterlo uno dei Serawullis coll’idea di po- 
tere condurló alla città di notte sul fresco. Noi 
però seguitammo a viaggiare, e dopo una mar-^ 
eia faticosissima di un intero giorno giugnemmo 
a sera molto avanzata a Baniserile. 

Mukgo-Park. Voi. III. 9 
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•Uno dei nostri era nativo di quel pae- 

se , e ne mancava già da molti anni. Egli ci vol- 
le condurre a casa sua, sulla porta della quale 
trovammo raccolti i suoi amici , che al riveder- 
lo struggevansi in allegria , slringevangli le ma- 
ni , davangli i più ad'ettuosi abbracciamenti , e 
cantavangii e baliavangli intorno. Appena egli 
si fu seduto su una stuoja vicino alla soglia della 
porta , una giovanotta preconizzata sua futura 
sposa gli presentò in una zucca un po’ d’ acqua , 
e messasi in ginocchio a lui davanti , andava pre- 
gandolo di pulirsi le mani. Quando egli ebbe fi- 
nito di lavarsi , la ragazza , dagli occhi di cui 
stillavano lagrime di consolazione , bevve 1’ ac- 
qua 5 essendo quella posizione considerata cola 
come la prova maggiore che si possa dare ad un 
amante di tenerezza e di fedeltà. 

Verso le ore otto della stessa sera ilSerawulli, 
che era rimasto ne’ boschi ad assistere l’ infelice 
schiavo , ci raggiunse , e ci portò la notizia che 
quel povero meschino era morto. Tutti però sa- 
pendo , che i Serawullis sono infinitamente più 
crudeli dei Mandiughi coi loro schiavi , erano 
persuasi eh’ egli stesso o lo avesse ammazzato , o 
per lo meno abbandonato al suo misero destino. 
Ci trattenemmo due giorni a Baniserile per com- 
prarvi ferro nativo, butirro di sAea , ed alcuni al- 
tri oggetti da vendersi- alle sponde del Gambia. 
Lo sl<itée che mi aveva condotto a casa sua e 
eh’ era il padrone di tre schiavi della carova- 
na , avendo sentito che sulla costa gli schia- 
vi vendevansi a vilissimo prezzo , volle lasciarci 
e trattenersi a Baniserile , finche non gli si 


Digilized by Google 



( 99 ) 

presentasse T opportuniik di spacciarli con mag- 
gior lucro ; e oi fece intendere che durante il 
soggiorno in patria si sarebbe egli stretto in 
matrimonio colla giovanetta , di cui parlai. 

Il i6 maggio partimmo da Baniserile , e cam- 
minammo sempre in alcuni foltissimi boschi 
sino a<’ mezzogiorno , quando scoprimmo da 
lungi la città di Jalifunda. Noi però non cre- 
demmo di avvicinarvici , perchè avevémo pen- 
sato di passare la notte in altra grande città 
chiamata Kirwani , ove giognemmo verso le 
quattro ore dopo mezzogiorno. Quella città gia- 
ce in una valle , ed i suoi dintorni per un 
buon miglio e più di circonferenza sono del 
tutto sgombrati da boschi , dissodati , ed anzi 
diligentemente coltivati. Gli abitanti di questa 
città sembrano molto attivi ed industriosi , ed 
hanno portata la loro agricoltura a qualche 
'grado di perfezione , poiché nell’ arida stagio^ 
gione raccolgono il concime de’ loro bestiami , 
facendone dei grandi mucchj , di cui servonsi 
per ingrassare i campi ai tempi opportuni 5 11- 
sanza ch’io non vidi in nessun’ al tra parte del- 
l’Africa. In vicinanza della città vi ha mol- 
te fornaci , in cui quegli abitanti fondono del 
buonisssimo ferro , che poi a forza di martello , 
' riducono in piccole stanghe lunghe circa un 
piede e larghe due pollici , delle quali due so- 
le bastano per fare una vanga all’ uso man- 
dingo. 

La mattina del giorno dopo il nostro Arrivo 
^ uno slatéc del paese venne a farci visita , e dis- 
se a Kaifa che fra alcuiii schiavi che da po- 
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co tempo egli aveva comperati , se ne trovava 
uno nativo di Futa-Jalla, e che, non essendo 
quel paese abbastanza distante , egli non si fi- 
dava d’ impiegarlo ne’ lavori di campagna te- 
mendo che se ne fuggisse. Propose quindi a 
Karfa di cambiarlo con uno de’ suoi, offren- 
dosi anche di dargli del butirro di shea , ed 
una piccola quantità di panno per indurlo ad 
acconsentire al proposto cambio. Karfa accol- 
se la proposizione , ^ e lo slaiée , conchiuso 
eh’ ebbe il contratto , mando subito un ragaz- 
zo a dire allo schiavo , di cui trattavasi , che 
venissse a portargli alcuni pistacchi. Il pove- 
rino poco tempo dopo entrò nel cortile , ove 
eravamo seduti , nè mai sospettò della trama 
che gli si ordiva sino al momento , in cui il 
suo padrone , ordinando che $i chiudesssero le . 


porte , r obbligò a sedersi. A quella cerimonia 
lo schiavo conobbe subito il pericolo che gli 
soprastava , e vedend.o che si era sprangata la 
porta,, gettò lungi da sè i pistacchi dispettosa- 
mente , e saltò giù della palizzata y ma inse- 
guito e sopraggiunto dagli slatées veline inca- 
tenato e consegnato a Karfa , il quale in sua 
Vece diede allo slatée \xaoàe' suoi schiavi. L’in- 


felice prigioniero non poteva darsi pace 5 tan- 
to egli era afflitto; ma in capo a pochi gior- 
ni svanì a poco a poco la stia malinconia , e 
si fece di buon umore come gli altri suoi com- 


pagni. 

' 11 20 di mattina partendo da Kirwani eti- 
Irammo nel deserto di Tenda lungo due gior- 
nate di viaggio , coperto di boschi foltissimi , 

ed iiicliua:to verso il sud-oyesi. 

/ 


Digilized by Google 



( lOI ) 

Verso le dieci ore incoulramnio una caro- 
vana di ventiquatlro persone , che rilornava 
dalle sponde del Cambia con selle asini- cari-* 
chi di mercanzie, lirano questi quasi tutti ar- 
mati di schioppo ; portavano cadente dalle lo- 
ro spalle un largo balteo di panno di color 
scarlatto , ed avevano in lest;\^ un cappello al- 
1’ europea. C’ informarono eglino che alla co- 
sta non si faceva grande incetto di schiavi , 
perche già da molti mesi non eransi veduti ap- 
prodare bastimenti di nessuna nazione -, ed a 
questa notizia i SeraAvullis , i (juali dalle spon- 
de del Falemé erano venuti sin là , si separa- 
rono dalla carovana prendendosi i loro schia- 
vi , perchè , come dicevano eglino, non aven- 
do seco le provvisioni necessarie per mantener- 
li sulle spiagge del Cambia fino ali’ arrivo di 
qualche bastimento , non volevano porsi nella' 
necessità di disiarsene cop iscapito. Presero es- 
si quindi la strada, di settentrione per recarsi a- 
Kajaga , e noi continuammo il nostro viaggio 
attraverso del deserto - e camminammo tutta 
la giornata in siti scabrosi e coperti di boschi 
cedui di bambù. Al tramontare del sole era- 
vamo contentissimi di essere giunti alla riva^ 
di uno stagno situato in vicinanza di un gran- 
de albero detto Tabba , che diede il nome di 
Tabbagée a quel luogo, ove riposammo per-'al- 
cunp ore. L’acqua in quella stagione scarseggiava 
ne’ boschi, e di giorno eravamo oppressi dal cal- 
do 5 per lo che Korfa ne consigliò di viaggiare 
di notte. Verso le undici della sera si levarono 
quindi le catene agli schiavi , e si ordinò a tut- 
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li quelli , eli’ erano addetti alla carovana, di te- 
nersi ben serrati gli uni cogli altri si per impedi- 
re la fuga degli schiavi, che per guarentirci dal- 
le bestie feroci ^ e cosi viaggiammo prestamente 
in allegria sino sul fare del giorno^ quando ci ac- 
corgemmo che nella notte si era distaccata dal- 
la carovana una donna libera. La chiamammo 
a si alta voce che si sentiva il suo nome echeg- 

f iare per le foreste, ina non udendo mai a rispon- 
erci , credemmo subito che ellsr traviata si fos- 
se e caduta nelle zanne di qualche leone senza 
che ce ne. fossimo accorti. Quindi ci risolvemmo 
di spedire indietro quattro de’ nostri compagni 
sino ad un ruscello distante di là alcune miglia , 
nella cui vicinanza molti della carovana si erano 
fermati di notte a bere. Gli aspettavamo con im- 
pazienza , ed un’ora dopo il levare del sole li ve- 
demmo ritornarsene in compagnia della donna , 
che avevano trovala sdrajata sul greppo del ru- 
scello , ed assopita in un profondo sonno. 

iCi mettemmo nuovamente in viaggio e verso 
le undici ore arrivammo ad una città murata det- 
ta Tambacunda , ove fummo benissimo accolti , 
e ci trattenemmo quattro giornate per una que- 
stione, di cui mi fo a descrivere il soggetto. 

Modi-Lemina , uno degli slatées addetti alla 
carovana , aveva sposata già da qualche tem- 
po una ragazza di quel luogo , e dopo avere 
avuto dalla stessa due fìgli se n’ era andato a 
Manding , ove dimorò per ben otto anni senza 
mai dare notizia di sè alla sconsolata moglie, la 
quale disperando di mai piu rivederlo dopo 
tre anni si rimaritò con un altro , da cui eb- 
be pure due figli. Ora accadde che Lemiun 
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si restituì a Tambaciinda , e pretese di unfrsi 
nuovamente a sua moglie ; ma il secondo ma- 
rito ricusò di restituirgliela allegando li lavori- 
delie leijgi deir Africa , le quali stabilivano , 
che se il marito restava lontano dalla moglie 
per tre anni consecutivi senza mai farle sape- 
re eh’ egli viveva ancora , la donna era in 
liberta di passare ad altre nozze. Un’ adunan- 
za delle persone le più assennate del paese , 
dopo di avere esaminate e discusse cou uia- 
turita di consiglio tutte le circostanze prò e 
contro , decise che la donna dovesse fra i dtie 
mariti scegliere solo quello, con cui ella amava 
meglio di vìvere 5 e quantunque questa deci- 
sione non potesse esserle più favorevole , pure 
desiderò che le si accordasse qualche tempo 
per pensarvi bene prima di risolversi. Io mi 
teneva sicuro che il primo amore avrebbe a- 
vula la preferenza, e se Lemina era più pro- 
vetto del suo rivale, aveva però il gran pre- 
gio di essere molto più ricco ^ ma confesso di 
non sapere quale iiiHuenza potesse avere una 
simile tyrcostanza sul cuore di una moglie 
giovane. 

Il 26 di buon mattino allorché uscimmo dé 
Tambacunda Karfa mi disse , che portandoci 
maggiovmeute a settentrióne di quella citta non 
avremmo trovato più gli albei'i shea , di cui 
nel Mandinh io aveva colte e portate meco al- 
cune foglie , le quali ' eransi talmente seccate 
e scompaginate in viaggio che pensai di pren- 
derne ivi un altro campione j e quindi colsi 
qtiello di cui do la figura. ( Tav. III. ) Dal suo 


( ^ 

frutto si vedrà che il shea è della specie dei 
sapotae , e che rassomiglia anche assai alla 
pianta madhuca descrittaci dal luogotenente 
Carlo Hamilton nel voh I. p. 3 oo delle sue 
' Ricerche asiatiche. 

Verso un’ora giugnemmo a Sibikillin , pae- 
se circondato da mura 5 ma essendo informato 
che quegli abitanti erano tenuti in concetto di 
gente inospitale , e quel che è peggio di gran 
ladroni , non credemmo che fosse prudenza Ten- 
trarvi , e ci riposammo per un istante all’ug- 
gia, poi continuammo la nostra strada sino a 
sera , e ci fermammo a passare la notte in vi- 
cinanza di un ruscello , le cui acque scorreva- 
no verso il Cambia. 

L’ indimani continuammo il nostro viaggio 
sempre fra un paese selvaggio ingombrato per 
ogni dove di macigni , intersecato spesso da 
montagne e pieno di scimie e di fiere, ed in 
tutti i ruscelli che incontrammo fra queste mon- 
tagne guizzavano sciami di pesci. Il viaggio di 
quella giornata ci fu disastroso , e solamente al 
tramontare del sole potemmo arrivare, a Kum- 
hu , in vicinanza di cui trovammo le rovine di 
lina vasta città stata distrutta in una guerra fat- 
tasi ne’ tempi antichi. Tanto gli abitanti di 
Kumba , quanto quelli di* Sibikillin, sono così 
in cattivo credito , che ben di rado i forestieri vi 
prendono alloggio 5 e a noi pure convenne di 
passare la notte in campagna aperta e sotto ca- 
panne posticce da noi alzate in quel momento 
per guarentirci dalla pioggia che ci minacciava. 

Il a8 maggio partimmo da Kumbu, e an- 


DigitÌ2B-: by Googte 



0 

( ^o5 ) 

fiamme a pernollare in una ciltìx fuiaca , distan- 
te circa sette miglia verso settentrione. Nel gior- 
no appresso dopo avere attraversato un largo 
ramo del Gambia detto Neola-Koba giugnemmo 
in una vasta regione seminata qua e la di città 
popolatissime, tutte vicine fra esse, ognuna del- 
le quali ha un nome proprio , in tempo che il 
loro gruppo chiamasi Tenda. La città, in cui 
eravamo alloggiati , era Koba-Tenda. Ivi pas- 
sammo tutta la giornata onde provvederci dei 
viveri che ci erano necessarj per attraversare i 
boschi di Simbani. 

Il 3o entrammo in Jallacotta, vasta città, ma 
infestata spesso da’ fuorusciti F ulachi , i quali 
sboccando dal Fondu attraverso de’ boschi ve- 
nivano a rapire luttociò che trovavano ; e di 
fatto pochi giorni prima del nostro arrivo in 
quelle parli avevano essi rubato venti capi di 
bestiame e tentato nel giorno seguente un al- 
tro colpo simile *, ma per buona sorte erano 
stati respinti , ed uno di loro .era anzi rima- 
sto prigioniero. In questo sito urt miserabile 
schiavo della nostra carovana, il quale già da 
tre giorni non poteva più reggersi in piedi , 
non fu in islato di proseguire il viaggio , e 
quindi il suo padrone , cn era uno de’ nostri 
cantori , pensò di cambiarlo con una giovanel- 
ta schiava di ragione di uno di que’ cittadini. 
La povera ragazza non seppe il suo destino se 
non la mattina del giorno appresso , quando, 
essendo già allestito il nostro equipaggio e sul- 
le mosse tutta la carovana , si recò da noi 
in compagnia di alcune altre sue compagne per 
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vederci partire. Allorché il suo padrone la pre- 
se per una mano , e la consegnò al cantore , io 
non vidi mai su di un volto tenero ed innocen- 
te un più repentino ed espressivo passaggio dal- 
la gioja al dolore , nè potei trattenere le la- 
grime al vedere lo spavento , da cui fu presa 
quella meschinella all’ istante, in cui le fu mes- 
sa la corda intorno al collo. Facevano pietà il 
suo dirotto pianto e le sue smanie nel distaccarsi 
dalle dilette compagne. 

Verso le nove ore passammo per una vasta 
pianura piena di ciboas , specie di palme , e ci 
trovammo sulle sponde del Nerico , ramo del 
Cambia , che in quel momento non era che 
un piccolo ruscello , quando nella stagione 
delle piogge s’ingrossa tanto che diventa tùne- 
sto ai viaggiatori. Appena giugnemmo all’oppo- 
sta riva , i nostri cantori cominciarono ad in- 
tuonare rozzamente una canzone , con cui davan- 
si ad esperimere il loro giubbilo pel nostro feli- 
ce arrivo ne’p^esi del settentrione^ o pure, co- 
me essi dicevano , nella terra del tramontare 
del sole , e ci trovavamo in una vastissima pia- 
nura , il cui terreno era un miscuglio di sab- 
bia e di argilla. A mezzogiorno piovve dirot- 
tamente , -e noi ci approfittammo degli ombrel- 
li , df cui servonsi ordinariamente i Negri , 
cioè di una gran foglia di ciboa che , posta 
sul capo , preserva il corpo da qualunque piog- 
gia , e passammo la notte sotto l’ ombra di un 
gran taba in vicinanza delle rovine di un vil- 
laggio distrutto. La mattina del giorno vegnen- 
te traversammo un ruscello chiamato Nulicn , 
c dopo due ore mi trovai con incredibile con- 
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soluzione sulle sospirate sponde del fiume 
Gambia , che in quel sito era profondo , lento 
c navigabile. Alcuni però del paese mi assicu- 
rarono che un po’ più al basso le sue acque 
erano tanto scarse che spesse volte le carovane 
lo passavo a guazzo con tutta faciliti. Sulla 
riva meridionale dirimpetto al luogo , in cui 
ci trovavamo, si scorgeva una vasta pianura 
di terra argillosa chiamata T ambi- T arila \ ed 
è una specie di palude , nella quale spesse 
volte i viaggiatori periscono volendovici più- 
di una giornata per traversarla. A mezzo gior- 
no incontrammo un uomo con due donne che 
portavano sul loro capo delle pezze di tela di 
cotone e che andavano , come esse mi dissero , ' 

verso Dentila per comperarvi del ferro \ mer- 
canzia che si era fatta rarissima in quell’ epo- . 
' ca sulle sponde del Gambia. Un momento pri- 
ma, di notte giugnemmo ad un villaggio nel- 
I regno di Wulli detto Scesukunda, in vicinan- 
za del quale vedemmo moltissimi alberi delle 

* specie dei nitas , dai quali gli schiavi nel lo- 

* ro passaggio colsero delle ciocche di frutti , , 

* di cui erano cirichi. La superstizione di que- 
'I gli abitanti era giunta a tal segno , che non 

* vollero permettere che si portasse nel villag- 
^ gio uno di que’ frutti , perchè per antica ira- 
” dizione credevano che sarebbe accaduta al pae-=- 
^ se un’orribile catastrofe, ove gli abitanti ac- 
^ costumandosi a cibarsi de’ fruiti dei nitas aves- 
si sero trascurata la coltivazione del fermento. 

’ Il 2. giugno partimmo da Seesiikunda , è 
traversammo molti villaggi *, ma in nessuno si 

)C- 
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permise alla carovana di fermarsi , quantunque 
tutti fossimo' estenuati dalle gravi fatiche 5 nè 
prima delle quattro ore dopo mezzogiorno po- 
temmo entrare in Baracunda , ove ci fermam- 
mo a riposarci una buona intera giornata. 

Il di 3 di buon mattino , lasciala Baracun- 
da , giugnemmo prestissimo a Medina , capi- 
tale degli stati del re di Wulli , il quale , 
come si ricorderà bene il leggitore, mi aveva 
cordialmente accolto al principio di dicembre 
dell’anno 1795. allora quando intrapresi il 
mio viaggio verso levante. Subito dimandai 
conto del mio buon vecchio e generoso bene- 
fattore , e sentii con sommo mio rincrescimen- 
to , eh’ egli trovav’^asi aggravato da pericolosa 
malattia ^ ma poiché Karfa non voleva che la 
carovana si fermasse neppure un momento , 
non potei avere la soddisfazione di recarmi in 
persona a fare i miei complimenti al re. Pre- 
gai pero r officiale d’ ispezione alla dogana , 
cui pagammo le gabelle , di dirgli in nome 
mio , (^e il cielo aveva esauditi i suoi voti 
per la mia prosperità , e che io aveva fatto 
un buonissimo viaggio. Continuammo a cammi- 
nare sino al tramontare del sole , e ci fermam- 
mo in un piccolo villaggio un poco v’^erso il 
settentrione di Kutakunda. Il giorno appresso 
andammo a Jindey , ove già da diciotto mesi 

10 mi era distactaln dall’ affettuoso mio amico 

11 dottore Laidley, In lutto questo tempo io 
non vidi mai la faccia di un Cristiauo , nè mai 
intesi un dolce accento nella mia lingua materna. 

Ci trovavamo poco lungi da Pisania .j dal qual 
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sito lo aveva, incominciato il mio viaggio , e 
sentendo che sarebbe stato difficilissima al mio^ 
amico Karfd di vendere al Gambia. i suoi schia- 
vi , lo consigliai a lasciarli in Jindei, finòliè 
si presentassero dei compratori ; progetto che 
mi sembrava il più conveniente a’ suoi interessi. 
'Karfa abbracciò il mio sentimento , e quindi 
prese a pigione dal capo della citta alcnne ca- 
])antie per alloggiarveli , ed ifn pezzo di" terre- 
no , che diede ài medesimi da' coltivarsi a fru- 
mento , onde potessero colle produzioni' mante- 
iiersi , ma protestò nel tempo stesso che egli nón 
si sarebbe distaccato da me , se non al rnomeim 
della mia partenza dall’ ‘Africa. ■ ’ 

La mattina del g. all' all» uscii da Jindey in 
compagnia di Karfa e di un Fulaco della ca- 
|-ovana , e benché andassi avvicinandomi ai ter- 
mine della mia disastrosa carriera , e sperassi 
di trovarmi quanto prima fra i dolci abbraccià- 
menti de’ miei compatriotti , p^^e rioii po^ei 
non piangere allò staccarmi da queg lf|p vipnt n- 
rati compagni , che io vedeva condannati alla 
miseria- ed alla schiavitù in regioni lontaiii^irné 
e sconosciute^ Chi avrebbe mai detto ' che quegli 
infelici schùivi irt tutto il tempo del mio penoso 
viaggio di ben cinquecento e più miglia inglesi, 
esposti sèmpre al fuoco divoratore del tropico , 
oppressi da’ inali ben pjù gravi de'miei, si aves- 
sero a muovere a compassione di ^ correre 
a dissetarmi e darsi premura di allestirmi òon fog- 
gile e ramoscelli di piante un letta, quando di 
notte 'm’'era forza sdrajarmi sulla nuda, l^erra al- 
r aria aperta fi* momento del nostro abbando- 
Mitscìj-Park. Foì. hi. io 
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no fu invero il piu tenero e {fommovenle^ e gli 
ultimi nosti'i amplessi furono^ accompagnati da 
scambievoli dimoslraKióni di amore e di amici- 
zia affettuòsissima. Felici augurii, e fervide pre- 
ghiere al cielo erano i soli pegni di gratitudine 
che io potessi dar loro in quel momento , e mi 
fu dolce il sentire da que' buoni compagni , che 
eglino conoscevano pur troppo il mio deplorabile 
stato di povertà , il quale mi toglieva la soddi- 
sfazione di poterli regalare, come avrebbe pur 
voluto il mio cuore. 

Il bisogno che io aveva di portarmi innanzi 
non' ammetteva piu altro indugio ; giugnemmo 
quindi €i sera a Tendacunda , e fummo allog- 
giati cplia iringgiore ospitalità in càsa, di una 
vecchia negra , la quale chiamavasi la Seniora 
Camilla^ eh’ era stata per molli anni alla fatto- 
^ ria inglese. Parlava ella la mia lingua, e mi ave- 
va già cpposciuto prima che partissi dalle sponde 
del .Cambia al principio del mio viaggia \ ma al 
moraenjjo che-la rividi era tanto diverso il mio 
yesliariÒ , e tanto si era mutata la mia fispnomia , 
che non era da farsi il minimo stupore se la me- 
desima mi credeva un Moro. Allorché le dissi il 
xnionome e di qual paese io eia , rimase la vec- 
chia sorpresa , non cessando di contemplarmi , 
c quasi quasi temendo di essere ingannata dagli 
stessi suoi sensi. Essa mi disse che tutti i mei> 
canti di schiavi dimoranti colà avevano perduta 
la speranza di rivedermi mai più , poiché già 
da lungo tempo era corsa la voce che i Mori del 
Ludamar mi avessero trucidato ’y siccome quei 
barbari avevano fallo col maggiore Houghiorf. 
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cinesi subito conto dei miei due servitori Johnson 
e Dernba e mi fu detto • con mio sornrtìo rincre- 
scimento , che non era ancojrà'ghintp colà nè Tu- 
no nè r altrol Karfa die non mi avea sen- 
tito parlare ringlese se ne stava colla bocca a- 
perta ad ascoltarmi. Erangli tutte nuove e sor- 
prendenti le cose eh’ egli vedeva 5 ma^ ciò che 
risvegliava irt esso lui la maggiore meraviglia 
erano i mobili di casa, le sedie ec. , e più di 
tutto i letti e le cortine , ed andava facendomi 
mille interrogazioni sull’ uso e sulla necessita 
d’ ogni cosa< , cui io mi trovava spesso imbafaz- 
zatìssimo a rispondere. ■ - ^ 

La mattina del giorno 10. il signor Roberto 
Jiinsley essendo stalo informato del mio arrivo 
a Tendacunda , corse a'-farmi' visita, mi off^i 
gentilmente in imprestilo il suo cavallo , e m‘in- 
Àirmò che il dottóre Laidley erasi portato con 
tutte le sue facoltà in un altro paese chiamato 
K.aye situato alipianto più al basse del fiume , e - 
che era appena partito per Dnmasausa, col suo 
bastimento per comprarvi del riso , ma che si a- * 
spettava però -di ritoi^no fra unù' o due giornr^ 
motivo per cui mi pregò di - traltenermi’ seco a 
Pisania fino all’ arrivo di lui. Accattai di buon 
grado una Vi cordiale plFerta , e senza' mai dì- 
' staccarmi dal mio amico Karfa mi recai a Pisa- 
nia verso le ló' ore. Il bastimento del sig. Ainsley 
stava tuttora ancorato innanzi alla piazza e poi- 
era ciò un oggetto di somma meraviglia 
non avendo mai veduto allrefitanto ; e con grau- 
dissimo-'stento giungeva a capire l’auso degli 
alberi , delle Vele e degli altri aiVi'ézzi di maii- 
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na. v nc poteva persuadersi' che una macchina 
•così colossale -potesse muoversi e córrere con 
tanta cèleri tk . e .pVeslezza al .solo sofl^ar del 
vento, Tutto era nuovo per lui y e principal- 
mente r arte di congegnare le tavole y che for- 
mano- Ip cocca del . bastimento • e di 'lurjirne 
le commessure per. escluderne . 1 ’ acqùà,- FlinaI- 
mènte Kàrfa non poteva levare gli ocelli dal 
bastimento , dalle corde , dalie ancore , e pas- 
sava tutto il giorno a contemplare tanti' ogget- 
ti Cosi -varj e sorjMfehdenti. 4 

Il io;.- verso il mezzogiorno il dottore Laid- 

ley ritornò da Dumasansa : . e mi accolse fra 

^ . 1 

la giòja e la' sorpresa y come se veduto^ avesse 
un morto risuscitato ; e trovando io. eh’ egli 
non aveva nè spacciate , nè spedite in Inghil- 
terra le robe mie , che glij avevtj '"lasciate in 
deposito , non tardai un momento a ■Vestire i 
miei abiti all’ inglese , a farmi decente, e a 
dare al' mio viso- il primiero aspetto levando- 
gli i segnali di un lungo e disastroso pellegri- 
iiaggio. Se Aar/à mostrava gran piacere al ve- 
dermi così vestito, non ppleva però égli sof-' 
frire che io, mi' fossi raso ., poiebè , toltami- la 
barba., aveva perduto , come egli diceva, la 
lìgura..di uomo e prèso invece l' aspetto, di un 
ragazzo.. II àoUet^r Laidìey. incaricò di buon 
grado di sQddisfare à tutti; i debili che lo ave- 
va. contratto dòp^ la mia partenza dalle spon- 
de' del GamHa y e -si ac^ntentò di rièevere 
in finale pagamento, una jnia tratta', sopra la 
Società' africana, lo era -rimasto^ d’ accordo con 
Karfa 4 còme dissi già in altre luogo., di dar*» 
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gli il v.'ilore <li aiw. schiavo di- scelta', e quin- 
di, alla mia partenza da'Kamalia gli Consegnai 
la cambiale, che aveva, sul dottore , 

poichèvio non voleva , ih caso’ ohe fossi mòrto in 
viaggio ^ che il mio benefattore avesse a perdere 
il danaro di cui io.gli andava debitore..Ma questo 
degno atoico hon cessò mai dal reiterarmi le di- 
mostrazioni di vera affezioue , nè io credetti 
di eoropensarnelo senon debolmente col dargli ' 
il doppio del danaro che*^Ii aveva promesso. 

Il dottore Laidley lo assicuri quindi eh'' egli 
sarebbe statò pronto a consonargli tante mer-'* 
ci quante potessero bastare pei' compire la 'sorti*- 
ma , cho gli si competeva , subito ch’egli aJ-. 
vesse spedito persona a prenderle ki suo nòi- 
me. Karfa resto ammutolito e confuso' a que- 
sta inaspettata prova di mia’ generosità , e si 
accrebbe vieppiù la sua sorpresa al sentile da 
zpe che io avèva intenzione di spedire un re- 
galo anche al buon vecchio Fankùma maestro 
di scuola in Malacotta y anzi mi promise-*, 
che avreb^b'e Unite alle sue anche le mie mer- 
ci , e ch’egli stesso si sarebbe incaricato del 
trasporto. >11 dottorj? r io assicurò di 

più, ch’egli avrebbe fatto di tutto per procu- 
rargli la -vendita de’ suoi schiavi all’ arrivo di 
qualche bastiinenlo mercantile, che ne andas- 
se in cerca per faine traffico.' Ka^a era sénsi- 
bilissimo ai favori ed a tutte le' dimostrazioni 
di amicizia chè^ ci dava il- dottore Làidley \ e 
mi andava ripetendo' » sono veramente' stato 
fortuna td nel mìo viaggio » • j ma qimndo egli 
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esiiniinftva 1* protluzioui -(Itile uoslrc maiiifat- 
lure , e vedeva la nostra superiorità in tutte 
le arti che servono ai comodi ed al lusso del- 
la vita civile, restava estatico,, e sospirando 
esclamava (( Falo^ .fin^xila fen^ a che vuol 
dire (( gli uomini negri sono allatto nulli » ; 
e spesse volte ini dimandava con un tuono di 
gravita ili motivo , per cui io , che non traf- 
licava di schiavi , aveva potuto intraprendere 
iin sì disastroso viaggio nell’ Alrica , paese 
miserabilissimo; e con. ciò egli intendeva di 
dirmi che dopo tutte le belle cose die io ave- 
va veduto nella', mia patria, niente doveva 
trovare nella sua , che potesse esser degno del- 
la piu piccola attenzione. Volli citare (juesti 
tratti del buòn v\^x,Ot Karf a ^ non solamente 
pel dolce afl’eito che porto a sì caro amico , 
ma anche .perchè mi sembrano provare , che 
egli avesse un animo elevato oltre la sua- con- 
dizione, iie fra i miei leggitori ve ue avrà 
di quelli, che -amassero di-studiare la natura 
umana per conoscere quanto ella sia varia nelr 
le sue produzioni, e per tener dietro a’ suoi 
progressi dallo stato selvaggio sino agli ultimi 
gradi di civiltà, troveranno piacevoli ed utili 
i miei rafcconti intorno a (jtaesto onoralo e vir- 
tuoso Africano. ' - ’ 

Erano già scorsi • varj' • mesi che non si era 
veduto coniparire alle- sponde dèi Cambia al- 
cun bastimento europeo*, e*" siccome era anche 
imminente la, stagione piovosa , così suggerii 
a Korfa di ritornarsene a Jiudey onde rag- 
gimigèr\ i H suoi compagni. Ci lasciammo quia- 
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di il X 4,* e, fa tenera e commovente la nostra 
separazione j anzi non avendo io alcuna lusiu- * 
ga di poter lasciare T Africa prima che 1’ an- 
no finisse, gli dissi che io sperava ^di riveder- 
lo ancora avanti di partire. Voto fu q^nesto , 
che findp fallito , ed orm.ai la storia'; del mio 
viaggio si' avvicina al suo terinine. , ,ì 
INel i 5 il Charlestown ^ bastimento ameri- 
cano da Carlo Harris^ rimontò il fiume colla 
idea di. andare, a Gorea per comperarvi degli 
schiavi , e per portarsi poscia di l'agalla Ca- 
rolina rae'ridipnale 5 e coiuecchèl i mercanti 
europei stabiliti sul Cambia fossero sopracca- 
ricati di, schiavi , convennero con'<piel capita» 
ilo di comperare tutte le mercauzie eh’ egli a>r 
veva a bordo , e che consistevano,; iu rhumed 
in tabacco , e di pagarle . Ira due giorni con 
tanti schiavi. ■ . .i • i-., 

.Ecco una bellissima .occasione per me di ri-‘ 
tornarmene a’ miei laid , èd io non indugiai ad 
approfittarmene quantunque dovessi fare un 
lunghissimo viaggio. Quindi patteggiai .subito 
pel ijiio jirasporto iu America su quel vascel- 
lo ^ e , preso commiato dal doti. Làiflley y'c'ui 
io professava tante obbligazioni , e dagli ^ altri 
amici che mi èia fatto in que’- paesi ^ mettem- 
mo alla vela da Kaya il 17 giugno. , . 

La nostra navigazione fino alla foce del fiu- 
me -fu nojosa e malagevole ; faceva un caldo 
eccessivo,, e l’amia era cosi umida e pernicio- 
sa che prima di^ arrivare a Gorea ,erono già 
morti di fèbbre quattro marinai , il chirurgo 
e tre schiavi. Fummo anche costretti per man- 
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canza di viveri a trattenerci a Corea fino al 
principio di' ottobre. ' ' ' 

t. Cento trenta erano gti schiavi stali imbarcali 
5ù (juel bastimento tanto al fiume Cambia quan- 
to a Corea , dei quali venticinque per lo me- 
no -erano stati , io credo , in Africa di condi- 
zione libera : anzi porto' opinione che la mag- 
gior parte di questi fosseror Buscreeni , e sa- 
pessero leggere qualche poco'!’ Arabo. Egli è 
anche certo che nove di loro' ciano stati fatti 
prigionieri . nella guerra di religióne j gner- 
reggiàtasi fra Ahdidkader e Damel ^ di -cui 
parlai già nel precedente capitolo. Altri due 
mi avevano ' Veduto nel mio passaggio da Bon- 
du , e molti avevano sentito, parlare di' me 
nell’ interno del paese^ Tutti facevano a gara 
di passarsela meco in conversazione , e dopo 
morto il chirurgo vollero che io ne facessi le 
vec^ per; tutto il tempp del viaggio. 

Quei Negri infelici avevano veramente biso- 
gno che io mi studiassi in tutti i modi di con- 
solarli , non percJiè vedessi che fossero crudel- 
mente trattati nè dal capitano, nè dalle altre 
persone dell’ equipaggio •, ma perchè il modo 
cpn'eui legansi gli schiavi sui bastimenti ame- 
ricani, che ne 'fanno traffico , essendo molto 
più severo e penoso di quello- che usasi sui 
bastimenti inglesi ^ per cagione chfe i primi 
non possono portare che pochissimo equipag- 
gio^ quegli sventurati penavano oltremodp; ^ 
erano, quasi tulli malati gravenaente. Di fatto 
oltre Jè tre persone morte già sul Oambia ', e 
le sei o le otto perite a Corea , altri undici 
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morirono in mare , e molli di quelli die so- 
pruv^i:>sero erano in Uno stalo tale di ina^ie^^- 
za e di sfìiiimento che movevano a piela. 

Per accrescere le lóro sventure anche il ba- 
stimento dopo appena tre settimane di viaggio 
cominciò far latita acqua che abbisognava 
sempre far lavorare le trombe -, motivo per cui 
si erano <ldvuti scegliere i Negri più robusti 
per adoperarli in quel faticoso lavoro che fini 
di spossarla Da tuttociò venne, una compli- 
cazione di guai , che trovo difficile di descri- 
vere. Malgrado tutti questi mali noi ci trovam- 
mo liberali più presto di quello che si pensa- 
va dalla incomoda posizione nostra ; imperoc- 
ché ingrossandosi sempre più d’acqua che pe- 
netrava dai pertugi nel bastimento , l' equipag- 
gio che temeva di essere in pericolo di naufra- 
gare volle assolutartienie che si approdasse alle, 
isole deir America ; unico rifugio che aveva- 
mo onde salvarci. Quindi dopo qualche reni- 
tenza del capitano ci dirigemmo sopra Anti- 
goa , ove sbarcammo felicemente il vigesimo 
. quinto giorno dopo la nostra partenza da Co- 
rea. Ma anche nel momento che - già già toc- 
cavamo terra, fummo in procinto di perire , 
avvegnaché nell’ avvicinarci all’ isola dal lato 
di nord-ovest il nostro bastiménto fu respiiUo 
contro lo scoglio detto il Diamante ,e a gran- 
^ de stento potemmo éntrare nel porlo di S. 
Giovanni. Il bastimento fu messo fra gli sdru- 
seiti non pm servibili in mare , e gli schiavi 
come mi si disse dappoi , vennerp venduti a 
conto dei loro padroni. 
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'Mi' trattenni in quell’ isola ^ieci giorni in 
capo ai; quali , essendosi avvicinato a S. Gio- 
vanni per prendere le lettere d’ Antigoa il pa- 
cfiebòtto Chesterfieid che veniva dalle isole 
- di Sottovento , convenni pel mio trasporto su 
quella nave. Salpammo ai 2.4 di novembre, 
, e dopo uri corto tragitto , non però esente da 
burrasca , sbarcammo a T’almouth ai 23 di 
dicembre. Di la partii subito per Londra ; ed 
erano gik due anni e sette mesi che io mi tro- 
vava lontano dall’Inghilterra, . 


i 
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AL VIAGGIO ' - 

DI MUNGO-PARK . ' 

Su questa parte -dcH’ Àfrica e sue adjapenze ; rarrolfc 
da Maìte^Brun e cpji inserite in aumento ai lumi 
datici dal detto Park. ' . 

i 



]\1[ungo-Park è il primo ad olìVirSi qual guida 
code penetrare dalle vive del-^ene^ fino a 
quelle del Negro. Il suo 'viaggia non giunge 
che a Siila, Ira Sego e Ginnia,'mA raccoliie 
importanti indicazioni. Primo ira gli Europei 
vide il Gioliba, jl cui, nome pronunciasi, an- 
che Guilbi. Il vocabolo Grioliba significa granr-. 
d’ acqua. . Quando jl. viaggiatore inglese vjde 
qud iìume , scorreva lentamente a levante, e 
splendeva de r^ggi del sole che spuntava era 
largo come il Tamigi a Westminster'. 

In breve giunse a Sego,, allora cilpi tale di 
Bambarrg. Questa citth posta sulle due rive 
del fiume , è composta di quattro quartieri 
cimi d’alte muraglie d’argilla. Le case qua- 
drate hanno de’ tetti piani , sonoid’ argilla j 
qualcheduna ha due piani ^ è per lo più im- 
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bianchite. \ q^goiisi anche pareccliie moschee. 
Il nurt^ero degli abìiaati è valutato , forse con 
un po’ di liberta-, fìu tifata mille. Il re ri- 
siede sulla sponda meridionale • gli abitanti na- 
vigano entro de’ cauot , ohe consistono in due 
.grand’ alberi incavali ed uniti alle estremità 
come i battelli de’ Fulah. Intorno alla città , 
avvi un^ po’ di cultùra ^ tali mura di fango 
e tal genere • di barche (linaostrano che la ci- 
-viltà africana non fa alcun progresso. 

Mungo-Park ci dà ^la'descrizione del regno 
moro di Ludàmar ,-nel quale fu detenuto a 
Benown , e quella d’un altro chiamato Biru , 
la cui capitale è \yalet. A levante di questo 
trovasi il celebre regno di Tombuctu.’ Al mez- 
zodì di tali Siati sono i regni negri di Kaarta 
e di Bambara. - . ' ■ 

Nel Ludamar , Mungo-Park seppe da uno 
sceriff che giunse da Walet con del sale e qual- 
che altro genere di consumo , che H.ussa era 
la piìi gran città' che .avesse veduta , sebbene 
Walef fosse più grande cheTombuctu. A Sii- 
la, 'de’ negòzjanti mori e negri avevano infor- 
mato quel viaggiatore j che a due giornate di 
strada a. levante era posta la città di Jinne , 
su d’hn’isola del liume^ "al di la di questa cit- 
tà ,, a due .giornate di distanza , lròvav.asi il 
Dibbi o" lago Nero, traversando, da ponente a 
levante. Dicesi che le barche per.ilan di vista 
la terra per^ un intero giorno. Da quel lago , 
il hume si divide in più cotrenti e tenniqa ìji 
due rami che unisconsi a Kabra , porto di .Tom- 
buctii ,' una gioriiatA di cammino al sud di quella 
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città. Alia distanza d' undici giornate da Ka- 
bra , il fiume passa al sudd Hussa, due gior- 
nate lontano dal Gioliba. Tulli gli indigeni co’ 
quali favellò il viaggiatore , sembrano ignorare 
ulteriormente il corso di quel gran fiume ed il 
sito ove va a perdersi. A levante d’ Russa è il 
regno di Kassinà. R re di Tombuctu chiama- 
vasi Abu-Abrahima , avea fama di ricco , e le 
sue mogli e concubine era»- vestite di seta. Il 
regno d’ Russa è di maggiore importanza. Al 
sud del Negro , ‘sono i regni o "piuttosto i di- 
stretti di Gotto , all’ occidente de’ quali stanno 
Baedu e Maniana ^ gli abitanti di quest’ ul- 
timo paese dicònsi essere canìiibali. Tali sono 
le informazioni potute ottenersi da Muugo- 
Park. 

A queste vengono naturalmente dietro quelle 
che Jackson trasse di bocca ' agli abitanti di 
Tombuctu. «Quindici giornale a levante da quella 
)) città , trovasi un vasto lago chiamati} Ba- 
)) har-Sudan , o mare di Sudan j sulle sue rive 
)) abita una nazione bianca , la quale senza lin- 
ì) guaggio imita come gli inglesi , il fischiare 
» degli uccelli , e fa uso di selle a cavallo , 

)) non che di sproni. Un turbante copre loro 
)) il volto ad eccezione degli òcchi. Arniati di 
ì) spada , d’ arco , di lancia , di frecce , com- 
» battono a singoiar tenzone. I corpi loro e 
» quelli de' cavalli son coperti d’agnmdei. Qnef’. 
» popoli han, barche con ponti, lunghe 'qua- 
» Tanta cubiti , e larghe otto , iàbbj^icate con 
» assi che si uniscono col mezzo di’ corde at- 
» tofcigliate. In tali hardie stanno^ 1 5o e fin 
Mu«go-Park F ' ol , ///, 1 1 
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» .2.00 ■ uoinmi ed^un carico di 4® non 
» ha» vele e procedono col mezzo di 4<> r®- 
‘ ^ mi. Que’ popoli bianchi .navigano fino a 
» Tombuctu ^ anzivf nel 1793 , spinsero la 
» navigazion loro? fino a Ginnia , all’ occi- 
» dènte di-' Tombnctu, ma' non si volle che 
» facessero quel tracco. Norì sono Mori , nè 
Wk, Arabi nè Scillucbl. » y ■- 
Secondo tra -altro' passo, la- nazione, bianca 
al di Ik. deb gran' lago sarebbe .;chiamata da> 
gli, Arabi , Jf’ sarrath Gristiap, cjoè Cristiani 
Nazareni. 0istinguesi tal^ nazione da una tribù 
. ^ di .Giudei che abitano una frontiera di Lem- 
C ; ben^.p Questo, dato acquista dell’ im- 

portanza quando ai rafi'rcmti a ciò -che dice 
Edrisi , che colloca decisamente degli Ebrei 
nel Lemlen , al ' qiude: la città- .di Malel fece 
dare, da Leone AJ^'icano, il nome di M'elly.* 
Questi Ebrei, sono probabilmente 'i merc^taòti 
viaggiatori nb.ti ' da un secolo sulla Costa de- 
gli • Schiavi , sotto ■ il - nome di Mallay ; 
giacché- sebbene • circoncisi non s’ astenevan 
essi ^dal yino^ nè dagli «Uri liquori spiritosi, 
e. scejglievano èd ammazzavano eglino mede- 
simi gli animali di cuimangiavan ìe carni. Ve-- 
nivané-da da paese ricco d’oro, rame e.pie-- 
tre preziose*, 'al; nord della 'Guinea.'; ' ■ 

- Sappiamo Jakson , che la città -di -Tim- • 
bucay A 'posta in mezzo ad' nnà^pianura cinta 
di colline - d’- arena àrea à 2 ihiglia discosta' 
dal'?NìÌ-el-Abeed f di Nilo de’ Neri , 'circa a tre 
.giornate daUe frontiere del Sahara: Non ha mu- 
ra', e la Sua óiteonferenza è di circa ; 12* mi- 



glia. Tulle le nazioni negre vi frequentano, e 
vengono a cangiarvi i prodoui de’ loro paesi 
per le manifatture d’Europa e Barbaria. L’ul- 
timo sovrano di Marocco , Muley Ismaele , aveva 
stabilito un governatore marocchino a Tombu- 
ctu 5 ma attualmente quella citta dipende dal re 
negro di Eambari , la cui residenza attuale è 
a Ginnia , che è la Ginnéa di Leone Africa-> 
no , ed il Ge*mi di qualche altra relazione. Il 
re possiede tre palagi’ a Timbunctoo, i quali, 
a quanto diccsi , contengono unh'i^mensa quan- 
tilh d’oro. Vantasi il buon ordine che domina 
in quella QÌtla. 11 iìiito* è ignorato fra gli in- 
dustriosi suoi abitanti,- la maggior parte negri, 
ma si piccano d'imitare l’ospitalità , l’eleganza 
e la pulitezza degli Arabi. 

Il gov^erno non s’ ingerisce mai ne’dogmi delle 
diverse religioni professate da’ popoli che fre- 
quenlan Tombuctu 5 nonpertanto l’invidia mer- 
cantile de’ Mori ne fece escludere gli Ebrei. 

’Il governo particolare della città è nelle mani 
d’ un divano e consiglio composto di dodiqi alem- 
ma (i_). Questi magistrati , nominati dal re , 
son uomini esperti nell’ interpretazione 'del Co- 
rano, c che durano tre anni in carica. Jackson 
cui sta molto a cuore d’ indurre gl’ Inglesi a 
fare il commercio di Tombuctu per la via di 
Mogador , asserisce che la biblioteca di Tom- 
buclu contiene pianuscrilti ebraici , caldaici ed 
arabici, tra’ quali sonovi relazioni degli autori 

V 

(1) Il vocabolo sembra' arabo € corrispondente ad 
uleinah- 
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greci e latini. Ma sappiamo da altre relazio- 
ni , che i Tomhuctesi fanno uso di caratteri di- 
versi da quelli degli Ebrei e degli Arabi , cu- 
riosa circostanza non adottata da Jackson o dal 
suo marocchino. 

Il clima , che gode opinione di saluberrimo 
induce gli abitanti all’ amore con tanta forza 
che, dicesi, « è impossibile conservare il celi- 
)) baio oltre i dìciott’ anni 5 e perciò pochi sono 
)) gli uomini di quell’eia che non abbiano pa- 
ì) recchie mogli legittime , o un gran numero 
» di schiave , attenendosi in ciò alle leggi mao- 
)) mettane , che sono le dominanti ; colui che 
» attendesse non ammogliato E età di 20 anni, 
» otterrebbe poca -considerazione. 

Il Negro o Gioliba traripà quando il sole 
entra nei segno di Cancro , essendo quella la 
stagione delle piogge-, l’inondazione del fiume 
comincia a farsi considerabile a Kabra -, è largo 
e rapido e contiene ippopotami e coccodrilli. 
Le terre sulla riva meridionale son coperte di 
boschi , ove mostruosi elefanti van pascolando 
all’ ombra d’ alberi di smisurata grandezza ed 
assai belli. Il terreno, ne’ contorni di Tombur- 
ctu , produce riso miglio , grano d’ India e 
d’ altra qualità. Gli Arabi delle tribù di Bra- 
besha coltivano nelle pianure , formento ed or- 
zo. 11 caffè e l’indaco vi crescono naturalmen- 
te j l’idlimo vi si coltiva in qualche sito , e 
produce una bella tintura d’ azzurro che impie- 
gasi nelle manifatture di tessuti di cotone. Tali 
stoffe d’ un bizzarro disegno , fabbricale a Gin- 
nia e Tombuctu , servono di coperture da lei- 
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to , e sono assai ripntate per la solidità loro; 
vendonsi qualche, volta -a caro prezzo in Bar- 
baria. La larghezza lor.o è varia'^j talvolta, di 
due o tre pollici , e sono cucite assieme’ epn 
seta o filo ; ma tanto' solidamen.te , che non .se 
ne veggono gli intervalli. I coloni, detti fulab ^ 
sono assai esperti nell’ arte d’ allevare U’ api : 
il mèle e la cera vi abbondano , e gli abitanti 
ne fanno un gran consamo'. 

Le miniere d’ oro che trovanà al sud del fiu- 
me appartengono al re. Il prodotto di tali mi- 
niere è depositato a Tombuctu, ne’ suoi pala- 
gi. Gli opefaj impiegati ned lavora delle mi- 
niere son negri di Bambarra , ricchissimi eglino 
medesimi , mentre tutù i pezzi, d’oro tratti dalla 
miniera, chepesan meno di dodici mizan, toc- 
cano ad essi. La ricchezza di quello miniere , 
è tale che vi si trovano di frequente pezzi d’oro 
puro del peso r di più oncie. -Non dee dunque 
far meraviglia che il prezioso metallo .sia sì poco 
stimato a Tombuctu , e •phe*’oggetti che ci sem- 
brano si poca cosa in Europa; V come sale, ta^ 
bacca, > rame lavorato , eieno 'Colà cangiati per 
una quantità d’oro eguale in pesò. ~ ' 

Il rimanente ! della Negrizia occidentale era , 
a’ tempi d’Ed risi ,. diviso in due regni , quello 
di Tocrur e quello di Gana. Nel primo, óve 
gli abitanti viveàn di duira , latte e pesce , 
( ciocche indica una mediocre fertilità ) , iror 
vavapsi le città di Tocrur ^ allora centro del 
commercio di Negrizia^ Berissa é Sala. La ca- 
pitale delio StatO' di Ggna, portante io stesso 
Bome^ giaceva aw d’ua gran lago d’acqua 

♦ I 
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Holce^ ed era fabbricata con pietre di creta. 
E la ^a-gaiia di Tolomeo , ed il Cano di 
Leone Africano, E probabile -che quell’ impero 
fiorisse nel quindicesimo secolo , mentre , se- 
condo Barros-, gli ambasciatori del re di Be- 
nin , dissero al re di Portogallo Giovanni II 
« che il regno di Benin era in certo modo feu- 
» datario d’ un gran principe dell’ interno , che 
» chiamayasi Ogane , venerato come un som- 
)) mo pontefice, o) 

Oggidì il regno d’ Haussa ci viene indicato 
in vece di quello di Tocrur , e Io Stato di 
Kaschna in luogo di quello di Ga.na 5 ma sono 
ambidue Ira le parti meri conosciute di Ni- 
grizia, Haussa è, dicesi, una città immensa; 
secondo altri , è il nome d’ un paese assai 
popolato , ed ove si fabbricano , fra 1’ altre 
cose, lime d’acciaio d’ottimo qualità. Solo da’ 
rapporti de’ Tripoiitani e de’ Fezzanesi si co- 
nosce il regno di Kaschna o Cassena. Questo 
paese, limitrofo di quelli di Bornu e di Fez- 
zan , sembra chiamarsi veramente Afnu , ed 
è noto sotto il nome . d’Affauoh nella capitale 
di Borun. La città capitale, alla quale sem- 
bra che più specialnaente appartenga il nome 
. di Kaschna, è posta cinque giornate al nord 
del Negro, sul,la strada «he conduce da Fez- 
zan a Zamphara , altra città considerabile che 
credesi pure residenza''d’ un sultano. Andando 
a Kaschna , si passa per Agades città capitale 
d’ un oasi abitato da’ "tuariki. La’ vite ed il 
cammello, prosperai menp- all’.oqcidente.ed al 
sud di Kaschna. I prodotti principali sono oro 
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in polvere, cotone , una specie particolare <Jì 
riso detto bischna , • molte simie e pappagalli ; 
se ne esportano pelli "di capra acconciate, cuoi 
di bue, zibetto o muschio. Il terreno è assai 
montuoso , circostanza che' , nella nostra 
carta deirÀfrica settentrionale , ci indusse a 
porre le cateratte del Négro fra i regni di Melli 
e Kaschna. 

E. certo chela Negrizia dividesi naturalmente 
in più bacini od altipiani di differente altez- 
za. Secondo -Leone Africano’, -sonovi distretti 
nell' interno , oye il freddo obbliga gli abitanti a 
riscaldarsi, ma parte dell'anno^ « a Gago , le 
» viti non resistono ai freddo, mentre i con- 
« torni di Gana son coperti di cotone e d’a- 
» ranci. 

La Nigrizia orientale è formata di due paesi 
più noti del rimanente V e sono il Darfur ed il 
Biirnn. 11 primo; gik vagamente noto a Leone 
ed a Vansleb, fu visitato e. descritto da Brow* 
ne. Un certo Mohammed abitante del paese , 
da Seetzen incontrato al Cairo ne diede pvur 
esso una curiosa relazione.! mercatanti p dghe- 
laby , partendo dal Caipo , si recapb da pri- 
naa ad Assiuth, e valican poscia un vasto de- 
serto , nel quale non trovasi che un numero, 
d' oasi . Lasciata Assiuth, le carovane giungono , 
dopo cinque giorni , al capoluogo- del gran- 
d'oasi, detto Kbarge.Di Ik ci vònno due gior- 
nate per ' andare a Beri , indi' sei per andare 
finoCheupp, tre a Selinà cinque a Legehyè, 
sei a 'Bir-el-Aitrun, e finalmente dieci nno al 
Dar-F ur , ciocché la in tutto trentasette gior- 
nate. 
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IJ Dar-Fur « bagnalo dal fiumé^Balier-At- 
taha , che. dicesi scaricarsi nel Nilo , e sul 
' quale si naviga con picciole barchette. Questo 

fiume , secondo la carUi di Browne , non può 
' andare che nel Misselad , .perchè il paese ha 

ima catena di montagne a levante. Oltre il fer- 
ro , vi si trova minerale di rame , ehe dh un 
bellissimo cólor rosso. Secondo Browne , il rame 
si compera verso le sorgenti deirAbyadh..>DalJe 
cave si estrae marmo alabastro 5 granito,, sai 
1 . fossile, nitro,’ ma vi manca la pietra da calce 

e da fabbrica. Al .dir di Mohauamed vi cade 
tutti gli . anni della' neve che si squaglia ap- 
pena tocca la .terra. U na delle più grandi mon- 
tagne del paese, chiamasi Marra. ^ 

La pioggia comincia alla metù di giugno e 
dura fino alla mela di settembre. 'Allora lutto il 
paese cangia aspetto, .ed alle apparenze di ste- 
rilità succede un’ amen'a verdura. Tosto che la 
, stagione delle piogge è incominciata , . i proprie- 

tarj della qampagna vi si recano con tutti i la- 
[, volanti .che han potuto radunare. Fanno de’ 

buchi per 'terra,- circa dùe piedi distanti Tuuo 
dall’altro, vi senainano, del miglio cui ricoprono 
co’ piedi, ed- il, lavoro e la semina è' termina- 
ta. Si raccoglie il miglio dopo due mesi , ed 
] il granò dopo tre: Il Hso. cresce naturalmente 

f ed in tanta quantità , che se ne fa poco caso, 

' sebbène sia a ottima qualità. Si attende molto 

^ nel Darfur alla coltiviszione del. durra e del ìni- 

^ glio , ^ ma si trascura quella del foripento. I dat- 

* Ieri sono abbondanti e servono come il fermento 

a distillarne uno spiritoso liquore. Secondo Brow- 
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ne, i prodotti* vegelabili non sona in gran nu- 
mero , e si distinguono principahnete per le spine 
e per la durerà del l^no, e sono -il tamarin- 
do , il platano, il sicomero, il nehbèk , e molti 
altri indicali ed anche in parte descritti da quel 
viaggiatore ^ ma -il tamarindo è ij. solo albero 
che meriti se rie raccolga il frutto , giacché 
il dattero stesso è piceiolo "ed insipido. In 
qualche’ parte sembra che il tabacco sia in- 
digeno. 

Browne , che non sorti gran 'fatto dalla ca- 
pitale , pretende che gli animali sieno in pic- 
cini numero , e che tutti sieno di specie cogni- 
ta. Mohammed dice che montagne « 'boschi 
formicolan di selvaggine , e norairta varie'spe- 
cie di gazzelle , di cignali., di bufali -e forse 
di cervi , che sembrano sconosciute. Nel Da- 
fur s'ascondano elefanti e rinoceronti, non che 
molte girafié' detfce urr nel linguaggio del paese. 

Le pelli degli elefanti, de’ rinoceronti ,. de- 
gli ippopotami servono à farne fruste ,' che re- 
cansi in quantità al Cairo. Vi abbondano Tapi 
ed il mele. , - • 

■ La pelle de’ Davfuresi o piuttosto FùreSi 
secondo le osservazioni di .Browoe , assai densa 
senz’ esser nerissima . Le fibre loro muscolari 
sono d’un rosso abbagliante. Hanno una, sin- 
goiar forza di pontrazione che sembra risiedere 
iie’ nervi loro 5 la bianchezza ed il peso del- 
l’ossa loro Soli cosa osservabile ^ bann’ ottima 
la vista, vi sono poclussimi miopi fra- di essi 
e nessun cieco j hànno i denti biariòhi'e fwtij che 
dolgono loro ben di. rado , e che ‘ conservano 
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fino, <ad «Tivanzaiissima'eià. I linéiamènti de’ Ne- 
gri del Parfur «on diversi da quelli de’ Ne- 
gri di Guinea , ma.i capélli loro '‘son d’ oti- 
dinario corti e - lanuti .; sòo' poco coraggiosi , 
sudici, ladri e dissimulanti'. Sopportano -a lungo 
la fame o' la sete. In vece di bagnarsi, s’ap- 
plicàno una pasta grassa sulla pelle. 11 com- 
mercio si fa per' via di -cambj , e non' cono- 
scono la moneta. Eccedono nella poligamia, 
e r unione tra’ due sessi non ha limite presso 
di doro. La circoncisione e l’eccisioue sono in 
uso nel Darfur.. Pare che /Ja lingua barbera 
sia quella del paese , ma vi si comprende l’a- 
rabo. Secondo Mohànimed ,' tutti gli abitanti 
del paese prolessano la religione maomettana, 
hanno il Corano, e parecchi di essi fanno istrui- 
re i figli loro nella lettura di quel libro, ed 
inseguan loro a. scrivere arabó^ che è ia sqla 
lingua in usp per la poca corrispoudenza 
teraria ch’ivi si -tiene; Ad eccezione del nome 
della Diviniti , tutte le denominazioni degli og- 
getti di metafisica , come- pure quelli in- gene- 
rale di tutto ciò che ha relazione collo stato 
di civiltà, son presi dall’arabo. Il governo è 
dispotico. Il sultano o sovrano del paese , è 
negoziante , percepisce i daz} di tutte lé mer^ 
ci , ed ogni villaggio -gli sommibistra annual- 
mente una .quantità di miglio, ch’ei fa riscuo- 
tere col me%zò de’ suoi schiavi. Non v’ ha , se- 
condo Browbe,'in tutto 'il Darfur che una doz- 
zina idi cklh, ciascheduna delle .q[uali non ol- 
trepassa 1 <010^6 o sei mille- uomini. 'Moham- 
med dk all a. residenza del sultano il ncwe di 
Tandelly , e accenna piu di 5 o cittk.. 

' it ■ 
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Un gran deserto dotto X)ar-kab , separa il 
Dar-fur dal paese di. Kordofan. Al sud-est , 
Mohammed pone un interessante paese , ed è 
r impero de’ Scilluki , posto all’ occidente del- 
rAbissinia , e venti giornate al sud del Dar- 
fur. ^ Il sultano è uno de’ più possenti negri. 
Il territorio assai montuoso , c bagnato da grandi 
fiumi , tra’ quali Mohammèd cita Bahher-el- 
Abiad , Babiier-Indfy , Balilier-el-Harras, e 
Balilier-Esrak , die tutti prendono origine nel 
paese de’ Scilluchi ^ e vanno a congiungersi 
col Nilo d’Egitto, Bahher-el-Abiad è un gran 
ramo occidentale del Nilo, la cui Sorgente de- 
v’essere considerata qual vera- origine di quel' 
fiume, sebbene il padre Lobo e Bruce l’abbian 
cercato in Abissinia. Gli Scillucbi sou negri 
idolatri e vanno all’atto uudi. Non hanno al- 
ti’ arme -che le freccio , 1’ arco e la lancia. Il 
Bahher el-Abiad divide in due il loro paese. 
Le montagne più considerabili sono il Djib- 
bal-el-Djiusé ed il Djibbal-el-Temmaru , che 
trovansi di' sovente coperti di n^ye , e forman 
parte, secondo tutte le apparenze , de’ monti 
della Luna. Gli Scilluchi sono di -continuo in 
guerra cogli abitanti Abissini ,' ma -tengono le^. 
gami' di commercio cogli abitanti di Dar-l’ur, 
ed i negozianti de’ due paesf si trattano a vi- 
cenda. S’ estrae , lavando 1’ arena de’ fiiuni , 
dell’ oro che conservasi entro il cannone del- 
le piume d’ un grandissimo . uccello chiamato 
sakgar , e dulh nel Dar-fur. Quest’ uccello e di 
sì terribil forza che è capace d’ aifrontare ed 
uccider anche un asino , ed è. fdrSe una spècie 
di condor. La giralFa- vi si trova in quantità. 
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Moliaramed erà stalo in persona in quel pae- 
se. La citta capitale e la residenza del sultano 
porta il, nome di Bahlier-el-Abiad , perchè po- 
sta sul fiume di questo nome, ed è città mer- 
cantile. Vi si vede, al dir di lui, un gran 

numero d’ edifizj di rilievo j ma pareva si 

contraddicesse. 

Un altro negro piu istrutto, fece conoscere 
a Seetzen il Dai-el-Abbid , vasto paese mon- |j 
tuoso pieno di fiumi abitalo da veri selvaggi. 

Sembra che il nome indichi la regione ove il 

Balir-el-Abiad prende origine , ed ove- comu- 
nica probabilmente nella ' stagione delle piog- 
‘ge , con dei fiumi ^che s’uniscono al Negro. 

Le indicazioni di Browne stendonsi in una 
direzione poco da questa diversa , cioè a dire 
al sud-ovfest. • ' 

Al sud di Cobbè , alla distanza di tre gior- 
nate di strada , vi sono miniere di rame, al 
di là delle quali , sette giornate e mezza di- 
stante, è il Bahr-el-Abiad. All’occidente tro- 
vasi il fiiime Kulla , le cui sponde , secondo 
Browne , abbondano d’alberi di pimento. Le 
barche sonò guidate con de’ ramponi e con un 
doppio remo. Gli albèri son s'i grossi che uno 
solo , incavato a guisa di canot , può conte- 
nere dieci persone. I naturali di Kulla sono in' 
parte neri ed in parte color di rame o rossi ^ 
il paese è principalmente frequentato da’ dje- 
laby o mercatanti di Bergu e di Darfur , che 
vi si recano a comperatvi schiavi , essendo che 
la più leggera offesa è colà punita col vendere 
il colpevole a’ negozianti forastieri. j 

p- 

I. 
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■ Air opoidrnle di Dar-fui* ^ ijn paese d^ttoMob- 
I V»a da^i; indigeni , Bai’-Szeléh dagli Àrabi, è 
Dàr-^Bergu da’ Finesi , ci è noto per le indi- 
cazioni di due'-indìgeni , die convengono nella 
mag^ov parte de’ f alt K Mobba è all’occidente 
del ì)ar-ujr e'd al*siid-cst del Burnii, Vara',' ca- . 
pitale^, è tre.vòlte pili grande di Bplak. jiclla 
città tiovansi parecchie case fobbrichte di ter- 
ra 5 pia ne’ contórni’ nòn veggótìsr che capaiine 
coniclie fatte di canne. 

Il serraglio del sultano è vasto, è di pietre^,^' 
cotte ; contiene nel -suo ricinto la spia moschèa ^ 
che sìa a*Vara , sempre iir«minala con la'éj^a- 
de. Il paese è pieno di monti e df valli. « Non 
V vi sono liumi propriamente delti , al dire d’uno 
1) degli indigeni , ina torrenti d’acqua piovana 
» che lasciano quando sono trascorsi , de’ la- 
1) ghi o stagni piuttosto- rimarchevoli. Il piu 
1) grande di tali torrenti trovasi frb -Mobba e 
1) Bagirma , è chiamasi Bahher-el- Zafal , rn 
» che a tre gfoinate dalla, città , all’ occìden- 
1) te', trovasi un gran fiume che va dal sud 
1) al nord , più largo del.Nilò e soggetto co- 
» m’esso n periodiche inotìdazioni. Onesto fiii- 
1) me chiamasi nel linguaggio di Mobba , Engy *' 

» ( r acipia. ) 1) ” • v»; .. 

11 paese di Mobba produce riatro , ch’espor- 
tasi al Cairo , sai gemma di più colorr ed un 
altro sale di specie sconosciuta. Raccolgonsi nel 
letto de’ torrenti due specie di miniere di fer- 
ro , u»vi -sotto forma -di sabbia , l’altra sotto 
quella di pietra e con cui sr fabbricano coltelli 
ed aghi^ nè v’hanno altre sostan re metalliche, 
Muhgo-Park. /^o/. III., 12 
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essendoehp la stessa yiielva calcarea ^.è, assai, ra- 
ra. Ma invece ^ il paese è coperto u àlberi y 
, tra’ quali -osservansi mólte specie di sicomori ) 
di palme e la mimosa nilotica... Trovasi .tìbia 
polleria d’ ogni .qualità , cioè polli V piccioni , 
oche selvatiche;, -vi sono anche scorproni , e lo- 
custe che servono di cibo , noiì che molte, api , 
cavalli, cani, gatti , bufali ,,gazz^e , e‘ coc- 
codrilli rie’ grandi stagni formati dall’ acqua plu- 
. viale. ' 

* . • La stagione >delle piogge dura sette mesi ed 
^*anche otto j la buona stagione non c. dunque 
" clie^di quattro o cinque. Non vi si conosce diac- 
cio'., e la ri^vte non che là grandine son cose 
.assai rare. Il principale articolo di coltivazione 
è il durra ed' il miglio^^ nev’è orzo, formenlo 
o lentlcclpei II cotone cresce colà in quantità.: 
-come pure il riso e 1^' ininosp gommifere. 

La maggior 'parte .degli, iabitanti , son, negri 
maomettani^ alcuni de’r quali irapargno a leg- 
gere e scriver arabo. «I fanciulli d’ambi i Sessi 
vengono circoncisi. Le donne vanno senza ve- 
lo', e J.’ armi di que’ 'negri consistono, in iscia- 
ble iancie , scudi j frecce ed archi. I fucili 
che «SQUo in piceiot nuniero., vengono dal Cai- 
ror-, come il piombo’ , là polvere e le corazze, 
La* peste è cosa assai rara ^ ma il vajuolo vi 
ià inoJte sti'agi e le malattie veneree s'on cosa 

• ^ D 

comunissiriia, . 

All’ pòòidente di Mobba', .sappiamo cb tutte 
le relazioni trovei’si il Bagliirmah o. llagncr- 
mè. Stato og^fli .vassallo del possente pup*^'" 
latore musulmano di Burnu^ come risulta^ dal 
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•gegnetìte f^lto, ‘rifetito da Cagiiiisnah da -Ilaih 
$an abitante dt MobJbla.' •' ‘ ", . - ' 

11 sultano, dì Jjiigliirina^a^eva sposato la pro- 
pria sorella. UtraUo .si. contrario alla legge non 
.poteva rimanere ascoso, e. gnmle-^a. cognizione 
del saltano' di Bnmtt, che sdegnalo gli impose 
di rpiiìnziare'^immantinenti a tale unione, mi.- 
naCciaudolo' della vendetta di’Allah e della suìt. 
Il suliauo di Beghirinah non si lasciò impoiv 
re , e rimandò la lettori , sonveudo a tergo 
(( che ‘l’uso di sposàre la sorella era invalso 
» molto priiha che il profeta venisse al mou> 
» do ^ e che'noA vedeva ragióne per, cui non 
» dovesse sussistere^ anche dopo. v> Si laconica 
ri, sposta perparte d’ un vassallo fece aodareó.n 
ftirore il àulrauo di:-Burnu , :.ed higinuse tosto 
■al sultano ^vassallo di .'Mobb? d’ entrare con un 
esercito itegli Stati dì BaghirBiah. ‘Questo prin- 
*cipe esegui la coirimissione ,< vinse ..iJ.^iano ri- 
belle ji fece il principe prigioniero e lo spedi 
a Mobba. Has'an., igfaoraVa la éprtd dì quel 
principe, ma da quattro armit, il paese dlBa-' 
ghirmali era stato incorpcràfo aqaelio diMobbg. 

È cosa assai vcrisimile che al.cdiatinciare dd 
diciottesimo^ ^secolo , il sultano . di’ Bagliirmah 
dorninàssé/^iii paesi circonvicini ed anche spi 
Bnrnu y méntre la réstdenra cliianiasi K.arua>^ 
ora , secondo le inlbrtnàzioni raccolte dal p. 
Skard , *la città di' Karnè , pd^la su-d’nn gran 
fiume,, chè' Comunicava col Wilo; d’Egitto , era 
capitale'.d^all*' Slato di Burnù» ' H fiume chia- 
ma vasi >Bàhr-el-iGazal ,'ed ,il cAnale di poinii- 
micaziorie che unisce -U Négro al Nilo , dice il 
j). Sicard , è il Bahr-el-Azurak. 
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Altre relazioni danpo al paese di Baghirmah 
degli abitanti di religione ms4:iana ; ciocché 
coincide- colla relazione de’ negri j ‘ secondo la 
quale a levante d’Hussay""di là dal gran lago , 
esiste urla nazioni di Nazareni, Gli' abitanti del 
paese d’Andam dicousi pure -cristiani, -e di avere 
i denti naturalmente appuntiti. La stessa forma 
di denti, è comune presso, i Jerujeni , pagani 
ed anlropofagi. I Randil harmo i capelli lunghi. 

L’Uaugaraj 'Wangarah o Vankarah , paese 
paludoso , cintò di'più fiumi o de’ rami'd’uu 
sol grafi fiume , ricco di 'polvere d’ oro e so- 
prannominato iriarabo Belad-el-Tibr cioè paese 
deU’ oro puro , ci è ancora men noto che i paesi 
precedenti. Edrisi vi colloca fra l’ajtre città di 
Ragbil , Semegondà ,, sulle rive "d’ un mare 
d’acqua dolce ^ maifort,unatamenle per coloro 
che amanó_ disputale,, il vocabolo arabo , che si- 
gnifica mure, può anche denotare un gran fiume. 

' Ci riihaii ora a descrivere Fimpero di Bur- 
nu , sul -quale Seelzen raccolse buone informa- 
zioni dirocca d’ un Indigeno. Sembra che quello 
Stato contenga al présente piu regni , un tem- 
po indipeadenti. Si è 'già veduto che i*prin- 
cipi di Mqbba e di Baghirmah ne dipendono. 
Si nòra'inano , fìa gli altri paesi vassalli , il 
Fallile abitato da dna cplonia .di Fulah o Fel- 
lah del Senegal 5 il Kothu^ che sembra essere 
il Kuku' d’Edrisi j il Kaneni y ove là città di 
Matsan 'sembra corrispondere s a quella di Mat- 
hap che, ad una cert’ epoca, fu capitale o piut- 
tosto residenza -d’ un principe momentaneamente 
dominatore di quelle parti. I-Burnesi pretea- 
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dono anzi che il Fezzàn , TAfnij , il Rishe*' 

nà , probahilmente - il Kai>ahna , il Dar-fur 
ed anche il' Sehnaor, ticonpscaiio la suprema- 
zia del Iptò imperatore.- * * 

n territorio deirìmpér<y di Burnu. contiene 
a levante qualche montagna. Circa. od una' léga 
di distanza dalla capitale scorre un fiuhie dettò 
Halemm , grande- quanto'. il Nilo , e sul rpiale 
navigano- ima quantità di barche ’ a vele eil a 
rertii fabbricate con assi inchiodati. Abdal*- 
lah non sapeva indicare a Seetzen nè le sor- 
genti , nè le foci del fitime j-ma asseriva che 
va dal sud , al liord e chio' traripa' nella ^ta^ 
gione ’delltrpio^gC , come il Nilo. Se un tale 
dato fosse vero,, bisognerebbe -'assegnai^ al. fiu- 
me di Buruu una direzione opposta a quella 
che gli' danno lè nostre lenirei' Nella cilth di 
Burnu , si fa comònemenie uso deli' acqua de’ 
pozzi , che dicesì òttima^ • » ’ ' ' » ’ • ' 

Il terreno composto d’ una Sabbia che solleva 
dal pensièro di ferrare i cavalli -abbisogna d’es- 
sere irrigato. Lungo il fiume incontrasi della 
pietra nera. Vi sono piriti' e dell- a? gilla' che 
serve a farne vasi.^ Secondo il tripolitanp Ab* 
derrahman-Ago , il sultano fa ìrabeorfe una quan- 
tità immensa d’oro.<. Leone Africano asseriscè 
.che alla corte di Burjiu le staffe ,'gli sproni, 
j piatti , ed anche le catene de’ cani da cac- 
cia, eran d’oro massiccio.- Ma l’indigeno Ahder- 
rahman-Aga asserisce non esservisi trovalo alcun 
minerale d -oro, d’ argentò o di rame^ ma vi sono 
miniefé df ferro >u. attività. PoSson- anche corr- 
ciliarsi' tali ej>irtk)ift4 l’oro, può non trovarsi 
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nel Burnu propriamenle detto , e venir d’Uan- 
gara che ue dipen.de. I mercatanti -della pro- 
vincia d’Afl’anoh recano del sai gemma un po’ 
amaro. iSi estrae.de! buon sale dalle ceneri d’una 
pianta spinosa , coL mezzo della le&civa. XJii 
deserto assai lontano produce due specie, di ni- 
tro , bianco l’uno , e, rosso 1’ altro. 

< Il regno vegetal»ile è'^assai ricco. Vi si ti’o- 
vano molti alberi da frutto ,, ed interi boschi 
d’ alberi selvatici, 11 dattero palmislo jv^i ab- 
bonda^ non vi sono , secondo Abdalluli , nè ce- 
dri ,, nè melagrani , sebbene altre relazioni ne 
paulino. Il szgldih sorpassa tutti gli alberi in 
elevatezza e grossezza, Il frutto non può ser- 
vire di cibo , ma sò. u’e^tvae un olio impiegato 
quab rimedio. 

Il paese produco ^ani , ma nessuno de’ le- 
gumi coltivati in europa. Il riso cresce natural- 
mente ed in abbondanza dopo le pioggie j « giac- 
» che vi piove molto , dice Abdallah , e gli 
» uornini ue muojon sovente j come pure per la 
)) fredda umidita. » Non vi si trova la canna- . 
mèle, La noce amara di Ngoro, forse la noce 
areca , vien di K.auem ed Affanoli. 

Il Burnu possiede lutti gli animali domestici 
dell’Egitto ^ le boscaglie contengono gran quan- 
tità di simie. Abdallah asserì a Séetzen che so-, 
venie le femmine sono insultate .e violale ne’ 
boschi da quegli animali ^ c ciré per evitare 
un SI brutale trattamento , npn vanno mai che 
in frotta quando hanno da traversare un bosco. 
(>ran numero di giralfe moidon Ferba ed i ra- 
muscelli d’albero. 11 Leone sta nei deserti. U 
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cuoio degli ipponotami serve a £»rne delle 

ste e la gràscia delle Candele di cera. Le 
di glembo , che sembra esere lo stambecco < 
servono a farne trombette di guerra. ' I fiumi ^ 
formicolano di còccodrUli. Le piume di struzzo 
sono un articolo di commescio. 11 matzakweh , 
chiamato re degli uccelli a motivo dell’ incom- 
parabile bellezza delle sue piume color, di dia- 
spro 5 r.adgùrK)n , 'più grande che tutti gli al-_ 
tri uccelli, tmune lo struzzo, che però lo te- 
me^ in fine il kinilodan quàdilipede eamivoro 
più forte del leone, c.déUa tigre, < atteudon tutti 
r esame e. la critica de’ ijiatùralisti. ' 

Le locuste .volan cola a numerosi sciami e 
"e sono di due specie, una delle quali arrostita 
con del bur^ in una pentola serve di- cibo. 11 
mele selvatico trovasi in abbondanaa- rie’ troii- 
clii d’ albero.. La così fietta ' vena inedinénsis , 

. è assai comune , ed appare* in tutte le parti del 
corpo. • • ■ 'r • ' ' ' . 

Seconde gli abitanti di* Mobbà , la. capitale 
chiamasi Akumbd, e dicesi anche" Birni neiri- 
dioma del paese. « Intesi sempre parlare del Cai*- 
» ro, o del gran Caùo,: dice Abdallàh col sue 
» energico stile: ma è ima bagattella ( harrà ) 

» in conlronto di Burmi. » • Ed asserì , '<( che 
ùu giorno non è sufficiente a percorrerla da 
» un’estremità all’altra. Se rin fanciullo si smar- 
)) l'isse in città ha per sempre perduti i geni- 
'» lori suoi , èssendo inapòssibil cosa^il più rii' 

» trovai'li. Altre autoi iià confermano fino ad 
un certo pùnto tale descrizioile:' I l’rìpolitani 
convengono che JBimm o Barni , composta di 
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dieci mille case, sorpassa di molto la -capitale 
della patria loro. Euvnu ha un gran numero 
di porti e delle grosse mura fabbricale con sasso 
ed argilla , e con gradini nell’ interna, i^nlle 
moscheè vi sono torri molto alte.. Le abitazioni 
de’ grandi -de’ ricchi sono sòlidamente fabbi-i- 
caie di pietra,^ e nello stesso genere che le case 
del tairo, ma più alto. La grande moschea 
contiene la scuola principiale , cui Abdallah 
pàragouava all’ accadèmia nella moschea d’el- 
Ashar al Cairo 5 vi si trovano oltre il Corano 
molte opere scientifiche per uso del gran -nu- 
mero di scolari* che imparouo a leggere scri- 
vere e calcolate. La càrla necessaria è tratta 
d’Eggitto, di Tripoli e Tunisi. Gli studenti vi 
sono mantenuti a spese» dèh siiltaiio. , 

La dinastia regnante eua , a’ tempi di Leone 
Africano , della tribù araba o berbera di Ber- 
doa. Sembra die la medesima famiglia vi do- 
mini ancora^ méntre « il sultano secondo Ab- 
D dallah, non è già nero ma d’un bruno ca- 
li rico. Non< mangia mai pane, ma solo riso, 
1) colla ipersuasione, in virtù d’ un’ antica pro- 
li lèzia, che l’uso del pane lo trarrebbe a mor- 
ii te. 11 II governo non è>ereditario che nei ma- 
schi. Il sultano ha quattro mogli legit’ime , 
nate a Biirnu, ma un gran numero di schiave. 

A’ tempi di Leone, i Burnesi, vivendo senza 
alcuna positiva religione, o almenó senza cul- 
to , avevano le loro mogli é figli in comune. 
Oggidì professano la religione maomettana e 
la circoncisione è ordine pél- ,ambi i sessi. Vi 
sono però anche ciistiani liherr clic osservano 
qualche giorno di festa , ma non Jiaiino chic- 
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la. Non vi si trovano ebi^i. l Negri e gli schiavi 

abissini vi song in gran lUimero. Impiegasi im 
efficacissimo ipezzo oncfe convertirli alla reli- 
ligione di Maometto , e consiste in batterli sin- 
ché apprendano a ripetere: «non, v’ha altre Dio 
che Dio, e Maometto è il suo profeta. » Questa 
professione di^fede termini: la. cerimonia. Pa- 
recchi schiavi negri QondolU dal paese di Baur 
-da , hanno i denti molto appuntiti , e le feri- 
te del morder loro risanano difficilmvnle ; -quin- 
di è che ì loia padroni, insano la precauzione 
di limarli. * .» .. rv.ir> 

Seetzen noa fu mediocremente sorpreso in rii- 
sapere die il sultano di Burnu aveva ipolti 
schiavi h’apcesi , alcuni dei quali consarvgn un- 
che illor vestito europeo, c che.glr piantarono 
ima fonderia di cannoni di bronzo di cui fa- uso 
nelle sue guerre co’ Negri |>aganì al sud del- 
l'impero. Vi^e quasi tentazione di sospettare, 
che quel s^^tsuio segua co’ viaggiatori £urp- 
pei , la politica del governo d’ Ha^sch , il quale 
conx è noto ,, peiunette diffidlmepte che ritor- 
nino in patria 5 tale circostanza . potrebbe far 
rinascere la speranza di rivedere il viaggiatore 
Hornemann. . - . 

11 commercio di Burnu e attivissimò% e vi 
si vede sempre un. gran numero di negozianti 
esteri. I Tunisini fanno i, principali contratti.; 
ma i Tripolitani, gli Egizj, i Fezianesi ed i 
Negri d’Afiànoh, vi recan 9 aiich’ essi molte mer<- 
canzie. Si f^bricanq a Burnu anelli d' oro , 
d’argento, e rame giallo aghi , copertine da 
letto e stoffe. Vi so^io anche incisori di pietre^ 
fine e sigilli. 
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Contìnunzione della Descrtziose dei ì' Afri- 
ca. Quadro generdle^ degli’ iìsi e costumi de 
popoli; di Negrizia , Senegati\lna' è Guinea. 


II gran numèro di riazioni negrè ai nòrd del- 
r equaloré, la bui patria fti da noi esaminata 
teste pér’ quanto almeno ce lo concedètte lo 
stato delle cognizionni attuali^, offrono nell’ in- 
sibmé de’ costumi loro un vasto campo alle ri- 
flessioni- dèllp storico. “ ■ • ’ • 

La 'natifra dril ^terreno rende perpetua pressò 
tutte qiielle nazioni quella leggera indolenza , 
quella, puerile riòn cuiTriiza òhe send^ràno in- 
nate al negro. Venti ' giorni di tramaglio al- 
raiino glinastanó , nella' niaggiòr piarte di quel 
•paese, onde asaicurare il iacbplto di riso me- 
lica , miglio , ignami- e manioco , necessario 
a- suoispàsii Trugali. 11 pòco ‘dilicato palato del 
negro, ^nol lascia giammai senza- risorsa. Alla 
tfavne d’ elefante y anclié quando c già preda 
de’ verrpt , Xfgge il Sun < robusto appetito , che 
' s’ appaga anche d’ dova di coccodrillo e della 
sua carne' muschiata. Le simie servono- gene- 
ralmente di cibo ^ e non st sdegnano i cani 
morti , ed il pesce già guasto. Un. arrosto di 
carie figurd anzi ne’ gran- barichelti qual dili- 
cata- vivanda. Ma ib negro' non mangia insa- 
lata per 'non lìirsi simile dice , dgli animali 
erbivori. I brodi densi , succosi e lovtementc 
conditi che entrano nella siTa^ cucina, non esi- 
gono che* poca cura. ' Una facil arte gli dh'il 
vino di pallina o di banano , e la birra di mi- 
glio, che ne formauri la bibita ordinaria. L’Eu- 
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Tvopa soininnnsU’a a negri inaritiimi (juella fu- 
nesta act[uavi'te che gli fa passare dall’ebbrezza 
alla schiavitù. 11 pensiero per coprirsi è pur 
esso un bisogno che dà poco da fare a quc’ pr>- 
poli 5 il cotone cresce incolto sotto i lóro pie- 
di ^ le dbnne ne fanno la quantità di stoffa ne- 
cessaria alla famiglia , . e lo tingono col succo 
d’indaca, produzioJie indigena del pari. La 
capanna del negro non gli costa di piuj qual- 
che tronco d’albero appena dirozzalo ^ qualche 
ramo sen^a corteccia, un po’ di paglia ‘o qual- 
che foglia di palma na costituiscono lutti i ma- 
teriali , ,e tutta l’arte consiste a ciò riunire, in 
forma di chiglia. .J1 clima, la fov^a delle piog- 
gie annue gli prescrivono una' si semplice ar- 
chiteilura , e solo sull.i costa ‘d’ Oro o sulle 
rive del Negro , l’ esempio degli Europei e de’ 
Movi ha dimostralo al.negrp che un tettò piano 
ma solido, può resistere alla, pioggia.. 

Le città non sono che grandi riunioni di lu- 
gnrj lutti simili. Nojj fabbriche pubbliche, nem- 
meno fra quelle Irihli che hamio una forma di 
governo repubblicano ^ tutt’ al piu posseggono 
un grande uigiino aperto da tutte le parti e 
detto burrid , die serve alle deliberazioni , cui 
si dà il nome corrotto ’ di palaver. I palagj de’ 
principi non si distingu,ono die pel gran lìur 
mero di ca'succle che li' compongono. Le sup- 
pellettili del povero riduc.onsi sovente a 'due o 
tre cafehasse j i ricchi fifn pompa di qualche 
arma .da fuoco ^ i sovrani che adornano .le loro 
abitazioni coil cranj e mascelle limane , Iianiio 
vasellame e tappeti di fabbrica Viropea. Ma que’ ‘ 
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ìirtoìiat-cbi la cui pomfpa distintiva ooìisìste • in 

ramminai'.e in pantofole all’ orobi'à ' cl’ tm' om- 
bréllo, ’han q'ualche Volta 'pei* trono uri pezzo 
d’ oro massiccio. 

Ciò' cVie dà risalto, secondo la giusta osser- 
vazione d’ Iserf ,• air indolenza del negro ,• ' si è 
il. noh avere efddhnesticato relefante , animale 
aì.coinunè in Afrìcal, e si atto a fèi5i -utile éd 
inteHi^ble ausiliario dell’ uòmo. I sòlh abitanti 
di’ Begptnbah , paese- stonos 9 iuto dèlf interno di 
Cuinea dicbnsi àvet rentato' di impiegare 1’ e- 
lefante. lì negro in generale ^ non è gib -un ar- 
dito cacciatore , -nè fa sentire- il .suo predonai- 
nio al'gi-ah numero d^anrinali dividono con 
esso lui là sua' ferrile patria. Ma e più attivo , 
destro e fortunato alia pesca ^ nuotando afFronla 
1 onde cbrrucciate, e trae le feti cariche di ricca 
preda \ ma tosto ricade nella sua 'inerzia , e 
la stessa abbondanza di tale risorsa' è un osta- 
colo ' allo svilupparsi del suo talento naturale 
' per i’ industria , che si fa 'conoscere nel fab- 
bricatè delle stoiFe , delle coperte , vele pei na- 
vigli , stoviglie , pipe da fumare ed utensili di 
Segna, generi di conanue fabbricazione fra qùe’ 
popoli 5 si vuol anzi che a Barhbarra , ' Tom- 
buctii e Burnu,. l’arte dd tessitore sia nottata 
ad un certo^grado di .p^ezione. L’ abilità in- 
dustriosi •dé’^Negri à .ia anche notare per ' la 
dcstfe 2 Zà*dè*lotn febbri ferraj ed orefici, i quali 
ct>n7tiSi picciol numero'' di. rozzù-stromenti fab- 
bricano spade, nrannaje, coltelli, trecce d’oro 
e molti altri artìcoli.' Sen dare ima' buona tem- 
pra all’ accia jo ^ e ridurre a grande finezza il 



ttlo d' oro. Gli abitanti di Hidah lavorano i la 
pietre pre/àose. i 

Tutta quest’ industria però riman circoscritta 
dal picciol numero di bisogni' i,, ed il miglior 
artigiano négro non s’ immagina, mai di lavo- 
rare più di quello che gli^abbisogna per gua- 
dagnarsi il vitto giornaliero. Ignari de’ nostri 
sentimenti d’ avarizia e d’ ambizione , gli Africa- 
ni considerano la vita come ùn breve istante che 
dee godersi il più ch’è possibile. 'Non attendono 
che il tramontare del sole per danzare tutta la 
notte *, il rauco suono dell’ eburnea tromba, ed 
il battito del tamburo continua a frammischiarsi 
coir armonia di chitarre e lire di varie spe^ 
eie ^ giovani e vecchj preridon tutti parte, al di- 
vertimento.. I canti ed i suoni d’ un villaggio' 
rispondono a quelli dell’ altro ^ e questa pasto- 
rale pittura non fark n^eraViglia a chi avrg lette 
le poesie scritte in inglése da molti negri Ji>- 
berti , poesie che non mancano di secùmeoto 
nè d ’ immaginazione. 11 gioco ha per rAfricanó 
attrattive ancora maggiori che la danza p ma 
le ingegnose combinazioni deli’ uri , più varie 
che quelle del nostro gioco della dama , non 
occupano che le donne ^ gli uomini amano le 
agitazioni del più cieco gioco d’azzardo, collo 
stessè furore della gioventù europea. . 

I negri, qualunque sia la. tinta loro o con- 
formazione , vau soggetti ben . di . rado ad in- 
fermità 5 una vita semplice,,' il Tnovimento , la; 
traspirazione , lì tengono sani ^ d’ altronde i. baxB!^ 
bini nati'con qmdclie difetto del corpo soirrnéssi 
JVIujngo-Park Voi. Hi., ' i3 
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a morie, aJmeno pi-csso rjualche nazione. Ncn 
j)are die il negro abbia ereditalo il privilegio 
degli aiuiebi macrobj -, la durala della vita loro 
non è nemmeno eguale alla nostra , almeno nella 
vSeriegambia ed a Srejra Leoua. Gli esempj di 
longevità y piùllosto iVequenli fra i negri ira- 
sporlati alle colonie, appartengono ceitaniente 
a qualchci tribù piu 'favorita dalla natura. Lè 
febbri , la diarrea , ilvajuolo, lalebbro, una 
varietà dì &ifìJlide della il pian., ed il verme 
di Guinea , sono . i flagelli più comuni della 
vita del negro. 

La barba de’ negri , poco abbondante , prende 
ìLcarallere ?di lana come i capelli. Ad onta 
d’ un colai segno apparente di. poco maschia 
virilità, son sii,periori iicll’ amor lìsico a tutte 
r altre razze d’uomini, .e la poligamia non al- 
trove^è portata ad un più alto grado. 

Vi sono nazioni che limansi i denti per ren- 
«lerli appuntili 5 ma Tsert asserisce aver veduto 
de’ negri che avevano i denti dinanzi appun- 
lili naturalmente. Alcuno di essi millanta Fall- 
ir opofagia , e ne dà la prova strappando un 
brano di carne dal braccio del suo cdllega. 

L’ uso delle incisioni sulla pelle domina più 
o meno presso tutte le nazioni negre , che con- 
servarono , il primitivo loi’o carattere. I Man- 
dingbi hanno delle incisioni verticali su tutta 
la persona ) lo stesso vedesi presso gli Akia , 
gli Uatie , i Tambu , i Mokko , gli Eyeo , 
nazioni di Guinea , e presso gli abitanti di Bur- 
nii, di Darfur e Mobba ^ ma il sito od il rm- 
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tnero delle incisioni sqn’ varj : nel Ilarfur noi 
I si segna che il volto e la schiena , ed a Mobba 
Ja nuca. I Mocco hanno lò stomaco fcbperto 
d’ un disegno di foglie. Presso i Kallabari , ’ le 
incisioni sulla fronte sono -orizzontaii. i Sokko 
vi fan sopra due segni ia croOe. Presso i Sa^ 
balu , le incisioni curve ed incrociate coprono 
le guancie ed anche tutto il corpo. I Mangreè 
si fanno un segno simile ad un rovescio sotto 
gli occhi , e vi sono tribù verso Sierra Leoni 
che san produrre nella pelle gonfiezze' che imi^- 
tano il bastfo rilievo.'. '• ' 

La circonc»ioné\abhorrita- da’ Fiilaih; , con- 
sacrata dalla Telinone dei Mandinghi che la pra- 
ticano persin colle femnaine , è in uso fra Je 
nazioni negre idolatre ^ come gli Akra sulla 
costa d’Oro , i Dahoniey , i Mocco, glrUa-' 
tiè , i Rallabarij gli Ibbo. Nét Benino, viene 
accorciata una parte' superflua nella donna , 
mentre presso i Dahornsy si adopra ogni cura 
ondé ottenere quel brutto prolungamento » ché 
distìngue le Ouenlotte. ' t' - > 

Tutto ^quello ohe colpisce la sr^olatafaritiàia. 
del negro , t dhfenta leliscio. o idolo per luiv. 
Adora e consulta uu albero, tma rupe^ un ovo,.. *- 
una spina’ di pescey cH» dattero, "un corno , un’er- 
ba. gualche ’^pólbt^ ha fin idolo nazionale è- 
supremo. NeirUidaby fin serpente è rignardàto 
come il dio’ della guerra, del comraercin , del- 
r agricoltura e della fecónditùv Si mantiene in 
una '’speciè .di tenlpie,'ed è servito da up or- 
dine di sacerdoti 5 ‘delle giovanetle gU *sdfi piifc- . 
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/ sacre e gli oflioiio 1’ cujiiggio delle lascive loro 
danze ; ed i sacerdoti laa poi le veci del di- 
vino sposo. Ogni re novello reca <il serpente 
ricchi doni. Al Benino una lucertola e l’oggetto 
deL.publdico cullo , . ed al Dahomey un leo- 
pardo. Ive’ contorni del Capo Mesurado, dedican- 
si le offerte ad una, divinità ben più benefica, 
cioè, il sole. Qualche nazione negra da a’ suoi 
idoli una figura che più s’accosta all’ umana j 
cd in generale sembra che anunetUino un buono 
e cattivo principio. 

Ne’ loro funei’ali accompagnati con molli canti 
e grida, regna un singolarissimo uso supersti- 
zioso 5 coloro che porlauo il delunlo , gli chieg- 
gono se ^ stalo avvelenalo o ammalialo , e pre- 
tendono oitenerne risposta per via d’uri movi- 
laento della bara , promosso certamente dal più 
ordito imppstore fra di essi. .Ma guai • al sup- 
posto stregone accusato dal morto ^ egli c ven- 
duto schiayo. I funerali de’ principi dau sog- 
getto, a scene ancor più deplorabili *, il sangue 
di numerose vittime umane è versalo sulla re- 
gia tomba 5 uso che regna fra gli Amiua , i 
JPahomey , i Beninesi e gli Ibbo , e lorse più 
lunge ancora. 

Ma il despolisroo non è già solo nè princi- 
pale infortunio , dell Africa. Gli. Stati di Benino 
e Bahomey , quelli de’Yoloffi e de’ Fulah , 
sotto quasi assoluti rùonarclriy godono almeno 
la tranquillila interna. A Bambuc, ne’ contorni 
di Sierra , Leona e, sulla costa d’ Oro , i prin- 
cipali c^ipi de’villaggi formano, presso ad un 
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monarca èlclliv'O torbide e falali anstocrazjr. 
L’autorilh individuale Va crescendo iii j>ropor- 
zione dell’ oro o degli schiavi che possiede , 
ed i cabossieri cercan quindi di arricchirsi de- 
vastando a vicenda i villagi de' rivali lóro. Da 
ciò ne vengono quelle guerre sempiterne che 
desolano quasi tulli i paesi de’ negri , e che 
non hanno per iscopo ché di rapire qualche 
negro sciagurato che poi si vende agli Euro- 
pei. Le leggi , che riiengotisi col mezzo delia 
memoria puniscono severamente tutti i disor- 
dini, ma n’è precaria l’esecuzione in uno Stato 
anarchico', ed i capi assoluti ne abusano cru- 
delmente onde avere maggior numero di schiavi 
da vendere. Generalmente , il più picciol furio 
è COSI punito. I semplici pailicclari che recla- 
mano un credito , tl'urà^n poi molla fatica ad 
essere rimborsati. Degli \avvoCali , gran ciar- 
lieri e gran raggiratori , ‘dan prove d’un ar- 
tifizio mirabile nelle adunanze giudiziarie o pa- 
lavCi'i. Ma uu negoziante che non può ottenere 
giuslizià , si paga sovente da per lui , facendo 
calturarè e vendere schiavi i figli o genitori 
del debi tote • i n esa ilo . 

Sarebbe ventura per l’Africa il vedere i grandi 
imperi di Burnu , Hussa , Bambarra , conso- 
lidarsi e diventare cenivi di civiltà, almeno alla 
maniera asiatica: ma per mala sorte sembra 
che la situazione di que’ paesi ^ia precaria. I 
cangiamenti di capitale nel Burnu , che indus- 
sero n tanta incertezza i geografi, provengono 
probabilmente dal gran numero di sultani ere- 
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(lilarj , ciascheduno de (juali è singolare iu ima 
provinciai; giungono or l’uno or l’ altro, per* 
dritto d’ elezione o di conquista , all’ ese rcizio 
del potare supremo. Due principali cagioni im- 
pediscono che la ;^igr|zia giunga ad uno sta- 
bile ordine, j e sono in primo luogo la vici- 
nanza de’ Mori , popolo inquieto , dedita alle 
ruberie , poco alto a fondare e conservare un 
impero'^ indi, il gran numero di tribù nomadi 
arabe, che, nella povertà loro pastorale, af- 
frontano pei’siho r autorità de’ possenti monar- 
chi di Burnu. 

L’orgoglio dei piccioli desposti d’Afiica è 
pari alla barbara ed orrida loro ferocia. Ci lece 
già fremere il vederli seduti .su d’un trono d’o- 
j o , in rnezzo a’ cranj umani ^ sorriderem ora 
m udire il pomposo favellale di que’ principi , 
le cui forze maggiori non giungono .ad una de- 
<cina di migliaja d’uomini. 

i Danesi fecero il ritratto del re degli As- 
sialcs, detto Opoccun. Quel monarca sedeva su 
d’ un trono d’ oro massiccio , all’ ombra d’ un 
albero le cui foglie eran d’oro pur esse. 11 suo 
corpo assai magro e di smisurata lunghezza , 
era intonacato di sevo , sul quale crasi posto 
uno strato di polvere d’.oro. Un. cappello al- 
l’Europea , largamente gallonato d’ oro , gli co- 
priva ilcajDo; una cintura di drappo d’oro gii 
cingeva i fianchi , e davi collo a’ piedi , le cor- 
niole, r agate, i lapis-lazzuli , formavano biac- 
cialctti e catene ^ i suoi piedi riposavano in un 
bacino d’oro. I grandi del suo regno erano* sdra- 
iati al suolo colla testa coperta di polvere, un 


. . V .( ^ 

I centinajo di pelenti o d accusali stavano nella 
i positura medesima -, dietro di essi , venti car- 
I nelìci colla sciabla nuda alla mano ^ atlende- 
I vano il segnale del re , il quale d’ ordinario 
terminava la lite facendo decapitare ambe le 
parli. L’Inviato danese passò vicino a piìi te- 
ste sanguinose e teste recise , per accostarsi al 
trono. L’ altissimo , il liamin^gianle , gli fece 
le più gentili interrogazioni. <c lo vorrei die tu 
» restassi meco qualche settimana, onde darli 
» una compiuta idea della mia grandezza. Ve- 
)) desti mai cosa simile? — No , signor re, non 
)) hai pari nel mondo. — Tu dici il vero , Id- 
» dio in cielo non mi c superiore che d’ un po- 
» chettino. » 11 re bevette della birra inglese 
in una bottìglia cui passò tosto all’ inviato. Que- 
sti ne bebbe .appena , scusandosi con dire che 
si sarebbe ubriacato. « Non è gi'a la birra che 
» t’ inebria , ripigliò Opoccun , ma bensì lo 
» splendore del mio volto , che fa cadere l’ti- 
)) inverso nell’ ebbrezza. » — Questo re mede- 
simo vinse il valoroso principe Ursuè , duce 
degli Akim, che si uccise da se medesimo. Se 
ne fece recare la testa, la fregiò di smaniglie 
d’ oro , e le rivolse , in presenza de’ suoi ge- 
nerali , il seguente discorso: « Eccolo dunque 
u a terra quel grande che non aveva altri e- 
)) gualf che Dio e me ! ed in fatti e^li era il 
» terzo. O fralel mio Ursuè! perchè npi;!, vo- 
» ler li riconoscere inferioi'e? IVI a tu sperìVvi co- 
gliere il destro per uccidermi ^ tu credevi che 
» non dovesse esservi. che un solo grand’uomo 
w ai inondo^ i tuoi sentimenti non eran degni 
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«Mi 'biasimo ; tulli i graù re devono entrare- 
» a parte. ' 

Gli^aUi di ferocia di que’ piccioli tiranni 
non fanno orrore a que’ popoli sanguinar) , i 
quali anzi dopo la loro morie si fan premura 
di soddisfaré alla sete di sangue umano ''da cui 
credono sieiV divorate V ombre loro regali. Gli 
Akim immolarono sulla tomba del re Freem- 
poung i suoi schiavi , in numerò di parecchie 
migliaj'a il suo primo ministro , e 336 delle 
sue femmine. Tutte queste vittime furono se- 
polte vive, dopo aver loro iniVanlé T ossa. Il 
popolo per pili giorni menò carole accompa- 
gnate di cantaci solenni intorno ai sepolcri ove 
quegli sventurati soggiacevano ad una lenta ed 
orribile agonia. 

Tali fatti possono indlirre a' credere che l’a- 
more delFomànila , ‘ mentre Condanna 11 traffico 
degli schiavi , non debba dare qual movente 
precipuo della sua riprovazione, la funesta in- 
fluenza di quel traflìco sulla prosperili dell’A- 
frica. Non può esservi felicità pubblica nè par- 
ticolare in una parte del' mondo' ove regnano 
leggi e costumi sì barbari. l’due terzi della pò- 
polazione negra vivono già in patria nello stato, 
di schiavitù , o possono esservi ridotti da un 
istante all’-ajtro al minimo cetino de’ loro so- 
vrani. Poco cale alla maggior parte di que’ mi- 
seri .qual sia la terra destinata ad imbeversi de’ 
loro sudori e delle lor lagrime. È vero che 
r aspetto di tanti- esseri veduti con un’ appa- 
renza di diritto , eccita i negozianti di '«chiavi 
a qualche tentativo onde impadronirsi' anche 
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cV nomini liberi y e se ne citano orribili esem- 
pi . Uno (li tali negozianti , noto setto il no- 
me inglese di lien-Johnson', aveva rapila una 
giovinetta libera , e T aveva venduta ad un ca- 
pitano inglese. Ritornato (fol prezzo del sua de- 
litto., presso al lido,, altri negri appostati dal 
principe o da’ capi del villaggio , lo assalgo- 
no, lo legano, e gridando al ladro,, Io ricon- 
ducono alla nave e I’ offrono in v^endita. Ben- 
Johnson invocò inv'ano 1’ amicizia del merca- 
tante di negri europeo, ed invano gli rappre- 
sentava esser desso un nomo libero , ed il suo 
piti bravo somministratore di schiavi ; (( ciò non 
)) fa , rispose r insensibile inglese y costoro ti 
n vendono ed io li compero; w ciò detto, lo la 
incatenare. Altre, vòlte, un’orribile avidità la 
dimenticare tutti i vincoli del sangue, \idersi 
delle madri vendere i loro teneri figliuolim , 
per qualche misura di riso. Un Africano gio- 
vane e robusto , traeva un giorno seco suo fi- 
glio adolescente per venderlo agli Europei^ ma 
([iiesl' ultimo più astuto e praliòo della lingua 
(iegii Europei , fece comprender loro che suo 
padre per la statina e la robustezza, era pre- 
feribile a lui , e li determinò a trattenerselo , 
sebbene andasse inutilmente gridando, u che un 
figlio non ha il diritto di ■’ vendere il proprio 
padre. » 

E iiinegabil orsa chetali delitti devono 1 r- 
viginc loro all’ infame Irafiìco de’ negri ; c la 
più Innesta circostanza si è quella che sovente 
j principi africani onde impadronirsi d’mi cen- 
tinajo •d’uomini ne fan morire un migliajo ; 
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j;iciociiCv<’junii(lo cjue’ despoti non irovano nitii- 

vitlui cui possano condannare ad essere vendu- 
ti , fan dare regolarmente la caccia ad un in- 
tero villaggio ^ come ad uno stuolo di bestie 
selvatiche^ chi ycsisle coll’ armi alla mano , 
chi si rifugia ne’ boschi , «egli antri de’ leoni 
e delle pantere ^ uien ‘ rude che* gli spietati loro 
simili. Parecchi traili di paese rima.-cro spo- 
polati per elleno di tali atrocith. 

Ma nelle memorabili discussioni , cui la tratta 
de’ Negri diè subbiello fra gli uomini di stato 
d’Europa , i molivi principali che indussero l’a- 
bolizione di un tal commercio sono estranei alla 
sorte de’ poveri Africani. Mentre i Wilberforce 
invocavano l’ autorità della religione cristiana 
ed i sensi d’ una dolce pietà , i Pili ^ i Fox 
nel senato britannico , i Bernslorl , gli Schira- 
melmann nel consiglio danese , decidevano la 
gran quistionc dietro considerazioni d’alta po- 
' litica., 11 primo dei loro argomenti era tratto 
dal pericoloso effetto die un tal commercio fa- 
ceva sul carattere morale della gente di mare. 
La necessit'a d’ ammucchiare su d’ un sol basti- 
mento più cenlinaja di schiavi , vi produceva 
sovente più orribili scene di qu^le giù descrit- 
te. Il naviglio destinata alla tratta de’ negri , 
invaso da febbri epidemiche, vittima della lii- 
me e della morlaliia , diviene nel tempo stesso 
ospitale , 'prigione e scuola d’inumanilh e di de- 
litti. Più della melù de’ negri componenti il 
carico si dan la morte o periscono di malat- 
tia , qualche volta il capitano , mancando di 
viveri 5 li getta vivi in mare , onde salvare al- 
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meno la, vita degli europei. 1 marinaj impie- 
gali in tale commercio , .prendono un’ indole 
leroce, e macchiano il suolo d’Europa con mi- 
siiiUi degni delFAlrica. Un solo iraUo basii qual 
saggio dell’- indomabile loro carattere. Il capi- 
tano Laudolphe , francese , formalo ad Uave 
un bello stabilimento simile a quello di Sierra 
Leoua, è destinalo ad introdurre la cultura dello 
zucchero in quella parte d^Africa.- Tip nego- 
zianti negri di Liverpóol, ardono di rabbia in 
vedere la filantropia» ed il commercio francese 
stabilirsi su d’una costa , ove non era noto fino 
allora che f orribile loro iraflìco ; armano in 
piena pace una picciola squadra^ soi-prendono 
la colonia frauceséj.ne incendiano le abitazio- 
ni , ne saccheggiano i ricchi magazzini , e ster- 
minano i negri coltivatori. 11 solo Landolphe 
potè sfuggire alle indagini di quegli assassini. 

L’altro motivo y contro la tratta de’ negri , ^ 

è tratto dalla grande mortalità che regnif fra 
gli schiavi recati a s'i grave costo' nelle eoJe- 
nie. Si calcola che in veni’ anni tutta la po- 
polazion negra d’America si rinnovi , essendo 
la diminuzione oialinaria un cinque per éento 
air anno. Cou ques[o dato , e supponendo che 
esistano nelle due Americhe tre milioni di ne- 
gri , si può tFovare ad' un di presso la quan- 
tità dinegri che sonosi; estratti d’ Africa. Sup- 
poniam pure che tale estrazione, abbia durata 
un secolo la massa de' negli Americani do- 
vette rinnovarsi cinque volle. Dunque do^'et- 
tero approdare quindici milioni d’ Africani 
a’ lidi d’America; ma almeno ah rettami peri- 
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fono nel tiiif'iito. L’Alrica perdette dunque trenla 
milioni d’abitanti. Una tale diminuizioue d’ uo- 
mini dovette farne incarire ‘il prezzo , e sic- 
come in .breve gli utili di im tal òommercio si 
sarebbero ridotti a» nulla , avrebbe cessato di per 
se. Ma una simile cessazione, di cy.i la politica 
legislativa non avesse, prevenute le conseguenze , 
avrebbe potuto trascinare veramennte la rovina 
delle colonie. L’ abolizione legale ^ graduata e 
saviamente modificata di tale commercio , non 
produsse per lo contrario , scossa alcuna nelr 
l’ isole brittanielie e danesi. Una miglior regola 
introdotta neli’amraudstrazione delle piantagioni 
assicura alle colonie la moltiplicazione d’ una 
stirpe, di ntegri indigeni , sola baséi solida di que- 
gli. stabilimenti fino ad ora precarj. ? 

Tale fu il risultamento delle deliberazioni lente 
e tranquille che indussero la maggior parte delle 
nazioni ad abolire . il commercio degli schia- 
vi. — <■ In questa storica sposizione d’una rivo- 
luzione sì importante per lo stato futuro del- 
l’Africa , si è parlato nella supposizione che 
r isole' d’Amoi'ica debbano continuare a soiumi- 
nistrar sole que’ preziosi prodotti della zona tor- 
rida resi necessarj dal lusso. Ma chi mai potè 
leggere il quadro lisico e morale dell’ Africa set- 
tentrionale da noi presentato , senza presentire 
che quella parte dei mondo può divenire essa 
medesima , .pur una ^ nazione attiva ed illumi^ 
nata, la più bella, la più vasta e la più utile 
di tute le colonie »• 'i. ' 

. La razza de’ negri , volendola anche supporre 
realmente inferiore d’ intelligenza agli Europei , 
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agli Arabi , agli Indiani , gode nuilameno délle 
facoltà necessarie onde valutare ed adottare le 


nostre leggi ed istituzioni. Ad onta' dell’ orri- 
bile pittura da noi latta dello stato attuale del- 
l’Africa , non è ignoto al negro alcuno di que’ 
sentimenti che onorftno e sollevano Tnomo. Che 


se veggonsi qualche volta i genitori vendere i 
tìglio in generale però i vincoli della tenerezza 
domestica son tanto forti quanto possono esserlo 
ove è permessa la poligamia , « Battetemi , ma 
non dite male di mia madre l m è un d^tto co- 
mune fra’ negri. Un governatore danese sulla 
costa d’ Oro , accordò la libertà ’ ad im adole- 
scente negro che voleva vendersi onde liberare 
suo padre. L’ amicizia ebbe i suoi eroi in Gui- 
nea come nella patria di Pilade , e vidersi an- 
che tratti d’ una magnanima riconoscenza. Poco 
tempo fa , un negro francese , divenuto ricco 
negoziante , diede una pensione alimentare al 
suo antico padrone óh’ era caduto in misèria. 
V i sono coloni , che simili agli antichi patriar- 
chi d’ Oriente , vivono in mezzo ad un popolo 
dì schiavi come in mezzo ad una famiglia unita 
da inviolabile attaccamento. Il più ^ bel tratto 
nel carattere, del negro , è quell’ eroica fedeltà 
vèrso un padrone giusto , e talvolta anche verso 
un severo ,' della quale raccontansi parecchj 
esempi 5 il seguente è uno de’ più autentici. Qua- 
giè , negro inspettore , aveva goduta 1’ intera 
ìiducia del suo primo padrone , che morendo 
lo raccomandò al fìglio e successor suo. Alle- 
vato assieme con esso poteva lo schiavo spe- 
rare la continuazione dello stesso favore. Non- 
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dimeno incorse in una momentanea disgrazia , 
ed il giovin padrone , severo e violento , lo mi- 
nacciò per la prima volta nella sua vita , d’una 
disonorevolp punizione. Quagiè si nasconde ) col- 
r intenzione di far intercedere per lui. Per sua 
mala sorte , il suo padrone , passeggiando , 
pre ei medesimo il suo nascondiglio : giovine 
, e robusto si slancia ei medesimo sul suo schiavo 
e lo maltratta crudelmente. Il negro più forte 
ancora, spinto da un primo moto, alferra l’eu- 
ropeo , lo aUerra , e tratto dalla cintura un 
lai^o pugnale: Massa (i) , gli dice, io sono 
stato il compagno della vostra infanzia , e v’amai 
più di me stesso ♦, v’ assicuro che #ono inno- 
cente 5, ma fossi anche stato colpevole avrei do- 
vuto contare sulla, vostra indulge^nza. Eppure 
voi mi condannaste senza ascoltaimi, e volete 
infliggermi una pena disonorante. ISon sara mai 
vero eh’ io mi vi esponga. — • Ciò detto s im- 
merge il coltello nel seno , .e cade intriso del 
proprio sangue sul suo padrone , che U't^po 
tardi gli offriva il perdono. 

, Nou disperiam dunque di vedere un giorno 
il germe della civiltà svilupparsi presso l’ afri- 
cane nazioni. 

» ^ • • 

Fine del Terzo ed ultimo volumé. 

* • I . ' 


(1) Monsietir , noi vernacolo de’ negri. 
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^ ÀI viaggio di Mungo-Park 

) 

Su questa parte deW' Africa e sue adia~ 
cenze raccolte da Malte-Brun e qui 
inserite in aumento ai lumi datici dal 
detto Park. ■ I19 
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